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1. 


Un pezzetto di carta giallognola, grande 
appena quanto la quarta parte d*un foglio da 
lettere, portante l'orgoglioso titolo di Gaz^ 
zetta Toscana^ ed uscente alla luce, in quat- 
tro paginette, il sabato d'ogni settimana, an- 
nunciava, sotto la data di martedì 3 ottobre 
1797, ai fedelissimi sudditi di Ferdinando III, 
decimo granduca di Toscana, come^ alle li 
ore antimeridiane, gli fosse stato partorito, 
in Firenze, un figlio dalla prima sua moglie, 
Maria Luisa di Napoli, al quale, dal compare 
fra Isidoro cappuccino^ nella sala degli Stuc- 
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chi in palazzo Pitti , Tennero imposti i n imi 
di Leopoldo Giovanni Giuseppe Ferdinanda 
Carlo. 

I felicissimi sudditi poco o punto si com- 
mossero a questa notizia, in primo luogo per 
essere Leopoldo il terzo rampollo che* la fi- 
glia di Ferdinando IV di Borbone, fedele alla 
tradizionale fecondità delle donne di sua ca- 
sata, dava all'arciduca austro-lorenese, da 
soli sei anni subentrato al» padre -- il mite 
Leopoldo I — nel governo della Toscana: ia 
secondo luogo perchè i cannoni del forte di 
San Giovanni Battista, i quali salutavano 
quell'evento con centodue colpi, pareano fio- 
chi e ridicoli appetto a quelli che già da 
varii anni, nunzii di ben altre novità, tuo- 
navano senz^ rimissìone sul Reno, a Geno- 
va> a Millesimo , a Montenotte , a Rivoli, a 
Lodi, ad Arcole, ed il cui rumore ogni dì 
più e più si avvicinava alla Toscana. 

Eppoi, le cannonate di Firenze salutavano 
soltanto l'apparizione di un nuovo principe : 
le altre salutavano V inattesa comparsa di 
tre repubbliche italiane, sbucate fuori, come 
i funghi, in una notte: le repubbliche Cispa- 
dana (poi Cisalpina) , Ligure e Anconitana. 

Dei due primi figli di Ferdinando III di- 
remo tutto quanto è da dirsi, in due righe. 
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Il primogenito^ Francesco, morì nella pue- 
rìzia, a Salisburgo, ove il padre troTavasi in 
esìlio non volontario, vittima di funesto ac- 
cidente. Condotto a passeggiare in carrozza , 
appena questa era fuori del palazzo, lo spor- 
tello , jnal chiuso , cede alla pressione del 
bambino, cosicché esso andò a sfracellarsi 
sul lastrico della via. 

La secondogenita, nata il 2 agosto 1793 e 
morta nel giugno 1857, dopo aver vissuto in 
forzato celibato, non è nota in Firenze sotto 
alcuno dei numerosi nomi che le furono im- 
posti al battesimo. L'esiguità della persona 
e la infermità con cui venne al mondo le 
valsero il soprannome di Gobbina, sotto il 
quale essa godè di una certa popolarità nella 
città nativa, per la molta sua pietà e. per le 
copiose sue elemosine. 

La principessa di Sassonia, figlia del re 
Massimiliano — Maria Ferdinanda Amalia — 
che Ferdinando III condusse in moglie il 6 
aprile 1821, non gli die prole. In costei s'ebbe 
Leopoldo, suo coetaneo, quando fu granduca 
alla sua volta, più che una matrigna, una 
madre affettuosa, una fedele amica. Sciagu- 
ratamente non era dessa tal donna da dare 
savii e liberali consigli in politica, né tale 
uomo era il figliastro da seguirli risoluta- 
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mente^ buoni o cattivi che fossero , l' indole 
sua essendo debole , oscillante , priva d* ini- 
ziativa e di decisione. 

Rade volte discende per li rami 
L* umana probitade 

lasciò detto Dante, ed il suo detto è vieme- 
glio illustrato dal fatto , che 1* irresoluto e 
fiacco Leopoldo vanta per antenato Goffredo 
di Buglione. . 

L'albero austro-lorenese già degenerato, 
prosegui, trapiantato in Toscana, ad esser 
restìo a generare buoni frutti. Se taluno ne 
die non affatto scipito né guasto, fu tutto 
merito della benignità del clima e della fe- 
racità del terreno. 

II. 

Neil* anno in cui Leopoldo usciva alla luce, 
la già rammentata Gazzetta Toscana non 
era il solo giornale politico che fosse pubbli- 
cato in Firenze. La Gazzetta Universale, — 
in cui sin dal 1792 eransi inglobate Le No-- 
tizie del Mondo, altro foglio periodico, — ve- 
niva fuori ogni martedì e venerdì, nella 
solita carta giallognola e nelle solite propor- 
zioni microscopiche. Pur tuttavia quel gior- 


naie emancìpavasi sino ai punto di pubbli- 
care, ad ogni capo d'anno, un prospetto delle 
condizioni delle principali Corti d*Guropa, e 
siccome nel 1797 le condizioni erano piutto- 
sto precarie, a motivo del giacobinismo che 
dalla Francia spandeasi ad allagare V uni- 
verso mondo, la Gazzetta Universale^ per far 
dispetto a quella Toscana^ non si degnò 
neanche di accennare la nascita del principe 
novellino, mentre, tre anni addietro, aveva 
cantato osanno ed alleluio, ed era ita in vi- 
sibìlio per quella della Oobbina. Tale stu- 
diata negligenza era significante. lEssa ac- 
cennava che anco in Toscana la fortuna in- 
cominciava a volgere le spalle a coloro che 
davansi il nome di legittimi sovrani per la 
grazia di Dio. 

Ferdinando III non aveva saputo mante- 
nersi air altezza della riputazione cui era 
salito suo padre, Leopoldo 1, il quale, par- 
tendo da Firenze per andarsi ad incoronare 
ìmperator d'Austria, volle illuminarsi la via 
con uno stupendo fuoco d' artifizio , pubbli- 
cando il rendiconto di tutta la sua gestione 
amministrativa durante 25 anni di regno. 

A codesta epoca la Casa dei principi di 
Lorena era succeduta, da circa cinquantanni. 
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nel dominio della Toscana, alla Gasa dei Me- 
dici , che la oppresse 205 anni — cioè dal 
1* marzo 1532 al 9 luglio 1737, — e se uà 
meno aspro e meno tenebroso regime s'inau- 
gurava colla venuta di Stefano UI, il quale 
in Toscana assunse il nome dì Francesco II, 
da quel momento però le massime , le ten- 
denze e gì' interessi di Casa d' Austria veni- 
vano sposati dalla nuova dinastia toscana, 
il cui fondatore traeva in moglie Maria Te- 
resa, figlia dell'imperatore Carlo VI. — La 
Toscana, meno coi trattati che col fatto, s'in- 
feudava all'Austria. 

Gian Gastone, l'ultimo granduca mediceo, 
nel famoso suo testamento politico, rendeva 
al popolo, gli è vero, quella libertà che i 
Toscani avevano ogni diritto di reclamare 
alla estinzione della dinastia dei Medici ; ma, 
prima anche ch'ei scendesse al sepolcro, le 
guarnigioni tedesche occupavano le fortezze 
del granducato , ed il simulacro della ele- 
zione di Francesco solennemente accettata 
e proclamata dal Senato fiorentino, base o 
rimasuglio della costituzione stipulata fra i 
principi medicei ed il popolo, come se fosse 
opera spontanea ed espressione di volontà 
nazionale, non illuse alcuno. 

E la più patente prova di sudditanza in 
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cui FAustrìa ìntendea tenere la Toscana, si 
fa il forzato invio, nel verno del 1757, di tre 
battaglioni di fanti toscani per coadiuvare le 
truppe austriache nella guerra di Slesia, in- 
vio che il reggente, conte di Richecourt, lo- 
renese, invano cercò d* impedire con ogni 
maniera di preghiere e di ragioni^ la non 
men valida delle quali erasi quella che tutta 
la milizia toscana consistendo di soli 4903 
uomini, compresi gli ufflziall, grìnfermi ed i 
guardacoste, e l'Austria chiedendone 3120, 
non rimanevano più che 1783 invalidi per 
cu$todire 945,063 anime — cifra della scarsa 
popolazione toscana d*allora. 

Altre reclute furono chieste ed inviate ne- 
gli anni successivi, cosicché la gioventù agri- 
cola ed industriosa si sottrasse colla fuga, 
innanzi, e colla diserzione, dopo Tarruola- 
mento, alFaborrita servitù militare, e presto 
il regime dei Medici parve men pravo e meno 
odioso di quello austro- lorenese. Allora la 
popolazione decrebbe, Tagricoltura indietreg- 
giò, il commercio e le industrie languirono ; 
tutto volse alla peggio. 

LeopoMo I, succeduto, nel 1765, a Fran- 
cesco II ed ai suoi luogotenenti, superò il 
predecessore nelle solennità della investitura 
granducale. Il Senato fiorentino ed il Conci- 
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storo senese, ì quali formavano pur sempre» 
di nome, i corpi costituzionali dello Stato, 
radunati nella gran sala di fra Domenico Sa- 
vonarola, nel palazzo della Signoria, lo ac- 
clamavano granduca il 17 marzo 1766, se- 
condo il rito adoperato altresì dai duchi me- 
dicei: gli altri principi europei, grandi e 
piccoli, non furono alieni nò tardi nel rico- 
noscerlo capo d'uno Stato libero e indipen- 
dente da estere influenze, quale erasi man- 
tenuto sotto ai Medici; e lo stesso imperatore 
d'Austria, Giuseppe li, in benemerenza del 
minor fratello, rinunciando alla sovranità 
della Toscana, rinunciava pure contempora- 
neamente a qualunque diritto potesse com- 
petergli su di essa, e riconosceva da quel 
momento la indipendenza di lei dalla corte 
di Vienna, da cui dichiaravala totalmente 
separata di beni, d'interessi, d' amministra- 
zione (1). 

Solo più tardi, però, migliorarono le infe- 
lici condizioni toscane, cioè col crescere del- 
l'età e dell'esperienza nei prìncipe, allora 
diciottenne, ed il quale, finché stette sotto il 


(1) Questo documento, ia data del 14 luglio 
1763, trovasi nel volume ir della Storia citale 
della Toscana^ del sig. A. Zobi. 
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domìnio dei consiglieri di cui la madre lo 
circondò, dovette piegarsi a tutte le esigenze 
austriache, che éì succederono instancabili, 
pertinaci, sistematicamente espilatone e come 
di ladrone su terra di rapina, buona soltanto 
a sfruttarsi ed a depredare. Vani conati fu- 
rono quelli con cui i successivi granduchi, 
non escluso Leopoldo II, tentarono por freno 
all'avida prepotenza austriaca, sia coir op- 
porre difficoltà alle richieste pecuniarie, sia 
col dinegare la feudalità della Toscana, la 
quale sino dal 1718 veniva messa in campo. 
1 deboli non ponno che cedere protestando, 
e così feòero ì granduchi meno disonesti. 

Lo stesso Leopoldo I, addivenuto impera- 
tore, non fu Vultimo a balzellare la già diletta 
Toscana, da cui pur si allontanava facendole 
brillare dinanzi agli occhi il miraggio di una 
politica costituzione. Infatti, non appena ei 
giunse a Vienna , mentre ancora governava 
Toscana una Reggenza , prendendo pretesto 
da alcune turbolenze ivi scoppiate, spediva 
un battaglione d* infanteria ed uno squadrone 
di cavalleria austriache, obbligando dugento 
reclute toscane ad arruolarsi in reggimenti 
austriaci di guarnigione in Lombardia. Nel 
tempo istesso, ei comandava alla Reggenza 
di sciogliere una specie di guardia cittadina 
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da lei formata in Firenze per tutelare le per- 
sone e le proprietà mal sicure, sovrattutto in 
quella città, alla guardia della quale il troppo 
Tantato granduca non aveva lasciato che le 
squadre dei birri e dei facchini, tanto ebb'e- 
gli sempre in uggia le milìzie stanziali, da 
lui abolite quasi del tutto, e tanto prese cura 
a distogliere i Toscani da ogni abito mili- 
tare* 

Ferdinando III giungeva in Firenze un anno 
dopo la partenza del padre. Era VS aprile 
del 1791, e le* gesta della Repubblica francese 
altamente commuovevano tutta Italia^ ed in 
ispecial modo Toscana. Si fu quasi in osse- 
quio per lo simpatie qui nudrite a prò' dei 
fatti che andavansi consumando e dei prin- 
cipii che andavansi intronizzando nella Fran- 
cia, che Ferdinando, nel 1794, unico principe 
in Europa, riconosceva la legalità della Re* 
pubblica e concludeva con essa un trattato 
il quale doveva essere manomesso due anni 
dopo. 

Percorriamo, a voi di uccello, gli avveni- 
menti di cui fu teatro la Toscana, sotto Fer- 
dinando, sino alla installazione di Leopoldo II, 
undecimo, ed ultimo granduca. 

Il 26 giugno del 1796 una divisione di 
truppe francesi, guidata da Napoleone Bo- 
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naparte, valicando TAppennino, entrava in 
Pistoia. Il giorno appresso, l'ardito condot- 
tiere, giungendo a Livorno, s'impadroniva 
del naviglio e delle merci inglesi, e, lasciando 
un presidio francese, visitava, come meteora, 
Firenze, muovendo di nuovo per la Lom- 
bardia. A Siena, poco stante, veggiamo giun- 
gere, prigioniero dèi Francesi, il papa Pio VI, 
ed ivi porre stanza finché il terremoto, altro 
incomodo e più frequente visitatore dei Se- 
nesi, non nel discaccia. Il governo toscano, 
intanto, rinvenuto dalle lunghe paure, arma 
in tutta fretta (1798) per quella ch'esso chiama 
difesa della patria, e lascia, nel gennaio sus- 
seguente, occupare Livorno dai Napoletani. I 
Francesi protestano contro la violazione 
dei trattati, già da essi violati; ed al ma- 
nifesto tiene dietro l'occupazione di Livorno 
-e di Portoferraio (22 marzo 1799) per opera 
del generale Mioliis, quella di Firenze (25 
marzo) per opera del generale Gauthier. Fer- 
dinando III è lasciato andar via incolume, 
secondo il costume del quieto e civil popolo 
toscano, e va da Firenze a Vienna, secondo 
il costume dei toscani granduchi. Il commis- 
sario francese Reinhard istituisce un go- 
verno pi^ovvisorio, ed i beni e le merci spet- 
tanti alle nazioni nemiche della Francia sono 
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confiscati. Gli alberi della libertà vengono 
piantati per la prima in Toscana, ed i gio- 
vani, i quali si mozzano la coda e si allun- 
gano ì calzoni, e le donne, le quali si scol- 
lacciano da tutte le parti, vi danzano attorno 
ebrifestanti. 

L*orgia non dura nemmeno tre mesi. Il 
6 maggio 1799 gli Aretini, sollevati dai preti, 
e raggranellando pervia popolazioni intiere, 
scendono la valle dell'Arno: il 29 giugno oc- 
cupano Cortona, espugnano Siena, rinserrano 
in fortezza il presidio francese. La reazione in- 
fierisce e prolungasi per oltre un anno. Scipione 
dei Ricci, vescovo di Pistoia, sconta con lunga 
detenzione le riforme ecclesiastiche da lui sot- 
to Leopoldo I introdotte e virilmente sostenute. 
Gli Austro-Russi, guidati dal generale Suwa- 
row, battono i Francesi alla Trebbia, in conse- 
guenza della quale,sconfitta sgombrano questi 
Firenze il 5 luglio 1799. — Tre giorni dopo 
la città è occupata dagli Austrìaci. Gli Are- 
tini, i Volterrani ed altre popolazioni fana- 
tizzate dai frati e dai preti scorrono per la 
Maremme senesi e pontificie. 11 governo viene 
ristabilito dappertutto a nome di Ferdinan- 
do III, il quale però si guarda bene dal tor- 
nare in Toscana, abbenchè i Francesi ab- 
biano del tutto evacuato l'Italia spogliandone 
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I musei ed emungendo ne gli erarii^^non tanto 
però quanto fecero poco dopo , più saldi di 
forza e più forti d^appetito. 

Napoleone opera il 10 brumaio (1799) e col 
re di Spagna ordisce di dare la Toscana ai 
Borboni di Parma. I Francesi, correndo l'ot- 
tobre del 1800, rientrano in Toscana. 11 dì 
15 Firenze è occupata dal general Dupont. 

II dì 16 si arrende Livorno, ntentre Porto- 
ferraio resta in potere degllnglesi. Alla loro 
volta gli Austriaci si ritirano dappertutto. 
Solo le bande aretine resistono e combattono 
al ponte della Chiana. Arezzo viene presa e 
messa a sacco dai Francesi il 19 ottobre. Il 
generale Miollis ò comandante di tutte le 
truppe stanziate in Toscana, le quali com- 
battono e disfanno, nel gennaio 1801, un eser- 
cito napoletano, ultimo conato reazionario, 
comandato dal generale Damas, rioccupando 
Siena. 11 trattato di pace di Luneville (9 feb- 
braio) sembra riassettare la disorganizzata 
Toscana. Ferdinando ili vien fatto rinun- 
ciare al granducato mediante una promessa 
indennità in Germania. Ma egli non giunge 
a vederla realizzata sino al 25 febbraio 1803, 
in cui è creato elettore di Salisburgo, per 
poi, dopo il trattato di Presburgo, passare, 
nel 25 dicembre 1805, elettore e quindi gran- 
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duca di Wurzburgo (meno barbaramente chìa* 
mata Grbipoli). 

La Toscana è ceduta air infante don Lo- 
dovico, principe ereditario di Parma, il quale 
prtnde il nome di re d*Etruria, in forza del 
trattato di Madrid (21 marzo ISpi), da cui 
lo Stato dei Presidiì, ceduto dalla corona di 
Napoli alla Francia, viene riunito al territo- 
rio toscano, V isola d'Elba è ceduta alla Fran- 
eia, mentre il principato di Piombino — pro- 
prietà dei Buoncompagni-Ludovisi, più tardi 
aggiunto alla Toscana — la sovranità del 
quale era stata dal re di Napoli rinunciata 
alla Francia, rimane provvisoriamente nelle 
mani dei Francesi. 

Il 2 agosto 1801 il marchese Ventura, mi- 
nistro del nuovo re Lodovico l, prende pos- 
sesso della ribattezzata Toscana, ed il dì 12 
il generale Murat riceve solennemente in Fi- 
renze la regina Maria Luisa ed il re, il quale, 
infermatosi pochi mesi dopo, muore il 27 mag- 
gio 1803, lasciando reggente la moglie ed 
erede il tìglio — quel Carlo Lodovico di Bor- 
bone che poi fu duca di Lucca, e, sino agli 
ultimi anni decorsi, giuocatore solerte aBa- 
den-Baden, e spiritoso uomo di mondo a Pa- 
rigi , a Londra ed a Vienna. 

Siamo alPapogeo dei fasti napoleonici. Il 15 
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marzo 1805. Napoleone cìnge la corona di 
ferro a Milano^ sciamando : < Guai a chi la 
tocca ! > e si proclama re d'Italia. Tre giorni 
appresso, del principato di Piombino vien 
fatto dono alla principessa Elisa Bonaparte 
Baciocchi, ed il 14 luglio la Repubblica luc- 
chese, eretta in principato, viene ceduta al 
principe Felice ed alla principessa Elisa sua 
moglie, i quali provvisoriamente vi si instal- 
lano, aspettando più lauta pietanza nel na- 
poleonico banchetto. Infatti, il 10 dicembre 
1807, la regina reggente d'Etruria annunzia 
essere cessato il suo governo, e parte col figlio 
per la Spagna, essendole promessa in com- 
penso^ coi trattato di Fontainebleau tra la 
Francia e la Spagna, una porzione del Por- 
togallo. La Toscana, occupata dagli Spagnuoli, 
è rioccupata dai Francesi. Ferdinando III di- 
verte gli ozii nella Città-di-Erba (Wùrzburgo) 
creando, appunto in questo mentre, Tordine 
del Merito, sotto il titolo di san Giuseppe, ed 
intanto s'inizia il settenne dominio francese 
in Toscana, la quale, il 24 maggio 1808, riu- 
nita formalmente all'Impero, viene divisa 
nei dipartimenti dell'Arno, del Mediterraneo 
e deir Ombrone. Una Giunta straordinaria, 
presieduta dal tenente-generale barone Me- 
nou, è incari'^ata della introduzione delle 


— 18 — 

leggi francesi. Gli ordini regolari ecclesiastici 
sono soppressi, il codice napoleonico è in vigo- 
re, e viene stabilito che la lingua italiana possa 
— - poveretta! — del pari che la francese ado- 
perarsi nei tribunali. Il governo generale dei 
dipartimenti toscani viene, il 3 marzo 1809^ 
eretto di nuovo a granducato e conferito alla 
principessa Elisa, duchessa dì Parma e prin- 
cipessa di Piombino, la quale in grande 
pompa fa il suo ingresso in Firenze il 1° d ì 
aprile. 

1 rovesci imperiali incominciano, e si in- 
calzano a precipizio. Il 1* febbraio 1814 la 
granduchessa Elisa parte da Firenze, e que- 
sta viene occupata dalla soldatesca napole- 
tana, spedita da Murat , il quale stringe al- 
leanza coll'Austria. Le antiche dinastie sono 
ristabilite ; ristabiliti il re di Sardegna, il 
duca di Modena, la duchessa dì Massa e Car- 
rara, e Pio VII a Roma, il quale , alla sua 
volta, sente il bisogno di ristabilire i Gesuiti 
colla bolla sollecitudo omnium. Il maresciallo 
austriaco conte dì Bellegarde annunzia ai 
Toscani il ritorno di Ferdinando III, ed il 
18 settembre 1814, dopo che il principe Giu- 
seppe Rospigliosi ne ebbe preso possesso in 
suo nome, Ferdinando giunge in Firenze, e 
incomincia Topera del dii^facimento. L^antico 
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ordine in ogni ramo d'amministrazione viene 
restaurato. Gli ordini regolari sono repristl- 
nati. Solo la pubblicità delle procedure ri- 
mane, con quanto altro non è più possibile 
distruggere delle istituzioni leopoldine. 

Murat, intanto, volge di nuovo casacca, 
e tenta una spedizione contro gli Austriaci ai 
7 di aprile 1815, pociii dì dopo T ingresso di 
di Napoleone in Parigi e 1* incominciamento 
del regno dei 100 giorni. Giovacchino Marat, 
dopo avere occupato Firenze, benché promet- 
tesse al granduca di astenersene, ed aver 
forzato questo ad andarsene a Pisa dopo 
avere spiegato lassai raro coraggio civile di 
restare al suo posto finché la dignità glielo 
consentiva, si avanza sino a Ferrara, è respinto 
e parte per la Francia, per poi tentare la 
disperata spedizione che gli costò la vita. 11 
generale Nugent s'inoltra verso la Toscana, 
e senza nulla curare le proteste del gran- 
duca, obbliga le truppe toscane ad unirsi alle 
sue (13 aprile 1815), e, sgombrata Firenze 
dai Napoletani, vi entra il 15 aprile» e vi ri- 
stabilisce, non richiesto né desiderato, T au- 
torità granducale. Le truppe di Murat retro- 
cessero per rumbria, verso la Romagna e le 
Marche ove annidavansi in gran numero i 
partigiani pei Francesi, ed ove, per cura de- 
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gli ufficiali di Murat, diffondeasi la setta dei 
Carbonari, nata a Napoli nel 1798. Appunto 
durante codesto passaggio , faceasi ricevere 
in una vendita carbonara, a Macerata, dopo 
essersi fatto inscrivere nelle loggie massoni- 
che di Sinigaglia, un giovanotto romagnolo, 
collegiale di 23 anni, discendente da nn fab- 
bricante di pettini , poco stante guardia no- 
bile del papa, giuocator di vantaggio e li- 
bertino più che la misura comporti, prelato 
elegante, predicatore alla moda, missionario 
nel Chili, pedagogo d'ospizio, arcivescovo, car- 
dinale e papa. Allora costui chiamavasi conte 
Giammaria Mastai: oggi si chiama Pio IX. 

Infrattanto chiudevasi quel mercato di po- 
poli che si disse il congresso di Vienna, e 
mercè le cure del principe don Neri Corsini, 
ministro di Toscana, le sorti di questa pro- 
vincia ed il retaggio di Ferdinando III non ne 
uscirono troppo malconci. 

L'Europa, scossa da lunghe convulsioni, 
anelava al riposo, e la Santa Alleanza vegliò 
su di esso coirarme al braccio, come il cen- 
turione al sepolcro di Cristo. Se la Toscana 
aveva voglia di dormire, ella non poteva ca- 
pitare sotto migliori mani. Come un di alla 
Francia, oggi a lei dava il destino la gene- 
razione dei principi dormiglioni. 
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III. 

Leopoldo II aveva seguito giovanetto il 
padre in tutte le sue peregrinazioni in Ger- 
mania. Dopo aver fatto capo a Vienna nel 
1702, egli andò secoluì a Salisburgo e quin- 
di, come dicemmo in principio, a Wùrz- 
burgo, ove incominciò a ricevere una soda 
istruzione e fu iniziato nelle letterarie e 
scientifiche discipline. Abbenchè residente in 
città tedesca, il giovane arciduca ebbe per 
precipui istitutori il marchese Carlo Araldi 
Torresani ed il conte Alessandro Opizzoni (I) 
ambidue lombardi: oneste persone le quali 
sovrattutto s' ingegnarono a far di lui un 
compito gentiluomo, anziché un principe de- 
stinato a governare popoli. 

Prima però eh' ei tornasse in Firenze nel 
1814, andò soggetto a gravissima e miste- 
riosa infermità,- che lo condusse all' orlo de- 
sepolcro. 

Riguccio Gali uzzi , lo storico del Grandu- 
cato di Toscana, oltre al merito d' esser riu- 
scito a dire presso a poco la verità, tutto- 
ché scrivente per commissione e sotto gli oc- 


(1) Quando tornò in Firenze, proseguì i suoi 
stndli sotto la direzione d'un tal Quartieri, ed 
ebbe così a condiscepolo Silvestro Centofanti,poi 
professore a Pisa, oggi senatore del Regno. 
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chi d* un granduca, s*ebbe pur quello di scri- 
vere^ senza offendere il pudore, scene di vita 
ìntima quali dilettossi pennelleggiarne il rea- 
lista romanziere Balzac. Chiunque lia letto, 
nel Libro iv, cap. vi della sua Storia, le pa- 
gine con cui il dotto Riguccio si fa a descri- 
vere a quali razze di prove andar dovesse 
sottoposto il principe don Vincenzo Gonzaga 
prima d' esser giudicato degno d' impalmare 
la principessa Eleonora de' Medici, figlia di 
quel fior di virtù del granduca Francesco, 
non può non render giustizia all' ingegno ed 
alla delicatezza del cronista. Ma siccome 
io non ho la penna del Galluzzi per de- 
scrivere il genere della malattia del figlio di 
Ferdinando, rimando a dirittura il lettore 
ad un celebre trattato medico di Tissot, e me 
ne lavo le mani. 

Per lunghi anni Tafilevolito principino do- 
vette assoggettarsi a rigoroso regime diete- 
tico. Il latte di donna, e soprattutto di so- 
mara, fu per molto tempo il precipuo suo 
nutrimento. Di queste ultimo egli sorbi ed 
assorbì un vero diluvio. Forse l'abuso di tanto 
liquido somaresco giunse ad esercitare qual- 
che nociva influenza sulle sue facoltà men- 
tali. Checché ne sia, Leopoldo redo dà' suoi 
incomodi giovanili una timidezza mista a 
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goffaggine, spesso in lui insuperabili; poco 
mostrossi inchinevole al sesso femminile, e 
r indole sua, non molto comunicativa, lo fu 
anco meno, mercè un difetto di lingua che 
lo fé' parlar bleso e talvolta in guisa non fa- 
cilmente intelligibile. 

A render più efficace la cura, venne repu- 
tato ^necessario ammogliarlo, e sino dal 28 
ottobre 1817 ei conduceva in isposa, come 
il padre, una principessa di Sassonia, Maria 
Anna Carolina. La unione riuscì però mal 
feconda (1), e venne troncata dalla morte 
della principessa, cagionata da tisi polmo- 
nare, nel 24 marzo 1832. 

Leopoldo aveva 27 anni di età quando per- 
venne al trono (18 giugno 1824). Di natura- 
le^ siccome dissi, alquanto selvatico, o per 
lo meno poco comunicativo, egli si mostra- 
va, impertanto, amico dei buoni studii e po- 
neva grande amore nella lettura delle opere 
di Galileo e di Lorenzo dei Medici. Per que- 
sti due scrittori obba un culto che resistè alle 
cure granducali. Nel 1825, pei suoi torchi 


(l)Dae figlie di assai delicata costituzione s'ebbe 
Leopoldo da cotesta principessa. Una andò sposa 
in Baviera al principe Luitpoldo. L* altra, colla 
lunga sua agonia, funestò il Congresso scientifico 
riunito in Firenze nelFagosto 1841. 
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privati, ei pubblicò una ricchissima edizione 
in quattro volumi in-foglio delle opere del fiero 
filosofante platonico di Gareggi. Nel 1841, in 
occasione del terzo Congresso scientìfico ita- 
liano, patrocinò ed agevolò con ogni sorta di 
elargizioni la pubblicazione di tutte le opere 
di Galileo, coordinate e completate dietro i 
numerosi manoscritti ragunati nella biblio- 
teca Palatina. Finalmente^ nel 1846, volle 
pubblicare, in un magnìfico volume ìn-foglio, 
stampato a pochi esemplari, e corredato di 
bellissime incisioni, la Pia di Bartolommeo 
Sestini, come poetica memoria delle Ma- 
remme toscane, al prosciugamento e boni- 
ficazione delle quali ei pose singolare amore, 
e fece profondere ingenti somme allo Stato, 
non sempre con intelligenza ed economia 
impiegate a pagare lavori sovente con insigne 
malafede e deplorabile ignoranza eseguiti. 

Ognun sa a mente i versi di Giuseppe 
Giusti : 

Il toscano Morfeo vien lemme lemme 
Di papaveri cinto e di lattuga. 
Che per la smania d^eternarsi asciuga ' 

Tasche e Maremme. 

Co tribanali e co* catasti annaspa; 
E benché snervi i popoli col sonno. 
Quando si sogna d* imitare il nonno 

Qualcosa raspa. 
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È questo un ritratto di Leopoldo II, prima 
del 1847, in cui il carattere del pacifico e 
cincischiante nipote di Leopoldo I — principe 
operosamente sapiente e novatore — e figlio 
di Ferdinando III — granduca temperata- 
mente liberale ed onesto — è tratteggiato con 
pochi tocchi di caustica ed impareggiabile 
penna. 

Bensì il poeta, nel satireggiarlo , lo onora 
di soverchio, giacché lo insignisce d*una ini- 
ziativa ch'egli non ebbe mai, colpa, in primo 
luogo, del naturale suo, poi della educazione 
eunuca ricevuta, e della soggezione in che lo 
tenne il padre, escludendolo sempre da* suoi 
consigli di Stato, e trattandolo come s'ei non 
fosse destinato giammai ad assumere il mi- 
croscopico soglio toscano. E forse, non acce- 
cato dall'amor paterno, Ferdinando si accorse 
della innata fiacchezza del figlio, e volle 
provvedervi, costringendolo ad appoggiarsi 
sui migliori uomini di Stato di cui egli erasi 
circondato. Anzi è fama che, già in agonia, 
chiamato Leopoldo al suo letto > concludesse 
le estreme sue esortazioni ed i supremi con- 
sigli dicendogli: < Rispetto al Fossombroni 

< nulla vi dico, perchè anzi ho raccomandato 

< voi ai suoi talenti, abilità e fedeltà >. E 
Fossombroni, pel maneggio delle interne fac- 
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cende, e Corsini, per quello delle esteme re- 
lazioni, proseguirono, Anche la grave età loro 
il concesse, a governare la Toscana, lasciando 
credere a Leopoldo eh' egli la governasse. 

Anzi, al Fossombroni si dà lode d* avere 
impedito all'Austria di rimestare e d'intro- 
mettersi nella nomina del successore di Fer- 
dinando , mediante V immediata proclama- 
zione del figlio, pochi minuti appena spirato 
il padre. Infatti al legato imperiale, conte di 
Bombelles, riuscì impossibile fìnanco il ve- 
dere Leopoldo in quei solenni momenti. Que- 
sti erasi ritirato nella villa suburbana di 
Castello, e colà lo rincorse V ambasciatore 
austriaco, allegando di avere < importanti 
comunicazioni da fare ali* Arciduca ». Ma il 
Fossombroni lo aspettava al varco per an- 
nunciargli che € il Granduca , oppresso da 
dolore, non riceveva alcuno, e eh' egli, nella 
qualità di suo segretario di Stato, era là 
pronto ad ascoltare tutto quanto avesse da 
fargli sapere >. Sconcertato, il Bombelles 
non seppe che dire» e scendendo da Castello 
ebbe a vedere già afilsso l'editto procla- 
mante il nuovo granduca (1). 


(1) A. Zobi, Memùrìe economico-poliHche, ossia 
Dei danni arrecati dall'Austria alla Toscana^ dal 
1737 al 1859. — 2 voL, 1860. 
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Di riforme politiche non essendo possibile 
occuparsi, e, forse^ per quanto onesti e dab- 
bene, rifuggendone con orrore i consiglieri 
istessi a cui Ferdinando aveva affidato il 
figliuolo, sotto il nuovo dominio fu precipua- 
mente atteso allo ìmmegliamento materiale 
del paese, allo sviluppo commerciale, alle 
riforme degli ordinamenti universitarii , ci- 
vili e criminali. 

Air avvenimento di Leopoldo II, se non si 
verificò il fenomeno di che un giorno soltanto 
del regno del primo Leopoldo fu contrasse- 
gnato, cioò la totale evacuazione delle pri- 
gioni del granducato (1) riuscirono fatti assai 
significanti, in prova della quiete e della pro- 
sperità del paese, lo esistere nelle carceri 
appena 550 detenuti, e solo circa 400 con- 
dannati negli ergastoli. La popolazione, che 
nel 1814 era di 1,154,000 anime, saliva al- 
lora a 1,237,000. Le entrate dello Stato ascen- 
devano a 19,114,191 lire toscane', e le uscite 
lìmitavansi a 16,060,859, lo che dava un 
avanzo annuo di oltre a 3 milioni. Alla morte 
di Ferdinando III, Tavanzo netto nelle finanze 
di Stato, dal 1814 al 1824, sommava a lire 


(1) V. Carmignani , Sulla pena di morte. Le- 
zione. 
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toscane 80,749,352. Di tale prospera condi- 
zione andavano debitori i Toscani sovrattutto 
all'abile ministro di finanze Leonardo Frul- 
lani> il quale sciaguratamente precedea nella 
tomba solo di pochi giorni il sovrano, che 
in lui, sino dal 1791, aveva posto amore ed 
illimitata fiducia. 

Al defunto successe , e si mantenne mini- 
stro sino alle riforme del 1847, Francesco 
Gempìnì, miglior legale che economista, uomo 
a cui la vita rurale donde uscì, infuse una 
certa tal quale franchezza, non priva di ru- 
vidità, che talvolta gli nocque in Corte, tal- 
volta presso gli amministrati, e gli fé' ter- 
minare la mortale carriera in completo oblio 
si per parte una che degli altri. 

Ma se la Toscana, nei ìprimordii del reg- 
gimento del nuovo principe , potè vantarsi di 
tali resultati economici, insieme alla discreta 
libertà di coscienza di cui in essa da lunghi 
anni godeasi, e della mantenuta libertà com- 
merciale — primo ed antico vanto di civile 
sapienza toscana — - ciò non toglie che già da 
qualche tempo il tarlo si andasse insinuando 
in tutte le istituzioni dello Stato. Né Stato 
al mondo, per eccellente che sìa il reggi- 
tore, può conservarsi ugualmente progressivo 
ed esente da corruttela e di abusi, quando 
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manca ogni guarentigia di sovrano a popolo, 

ogni obbligo di resoconto e di controllo di 
amministratori ad amministrati. 

La debolezza del nuovo granduca non fece 
che aumentare la propensione alla infingar- 
daggine, al rilasciamento, ed anco allo scia- 
lacquo ed alla corruzione negli impiegati 
d'ogni categoria, talché durante il suo regno 
s* ebbero scandali gravissimi, peculati insi- 
gni, che il mutismo d* una stampa ammanet- 
tata non valse punto a tenere coperti. Le de- 
falcazioni di cui, più spesso che non avreb- 
bero voluto, i sindaci incaricati della revi- 
sione della gestione dei funzionarii ammini- 
strativi erano costretti a dar contezza, non 
essendo sottoposte al giudizio di tribunali 
ordinarli, ma solo rimesse alla decisione del 
Sovrano, costui condonavale^ o giubbilava 
(strana parola troppo in uso nella burocra- 
zia toscana) T infedele impiegato, accordan- 
dogli intiera pensione, a ciò mosso dalla so- 
lita fiacchezza, o dalla crescente influenza 
che attorno ad esso assumevano uomini, più 
che per speciali cognizioni, illibatezza e pa- 
triottismo, famosi per elasticità di schiena 
e di coscienza, diffamati per devozione al- 
l' assolutismo, airtgnorantismo, ad ogni ma- 
niera d'illecite pratiche e d'illeciti guadagni. 


— 30 — 

I più onesti consiglieri di Leopoldo, deplo- 
rando tali mali, e non trovando in sé forza 
morale bastante per svelarli francamente ed 
imporne al principe il rimedio, cercavano dì 
paralizzarli col preconizzare e far accettare 
istituzioni altamente reclamate dagli uomini 
e dai tempi. Perciò l'ordinamento del Catasto, 
sino dal 1817 in un coirUfflzio dello Stato 
Civile, fondato da Ferdinando ITI, veniva, nel 
1834, finalmente messo in attività, e il 2 
agosto 1838 pubblica vasi il motuproprio con- 
cernente il riordinamento dell'amministra- 
zione della giustizia civile e criminale, fon- 
dandosi la Regìa Consulla, la Corte Regia e 
la Suprema Corte di Cassazione. Sino dal 
1825 organizzavasi il dipartimento delle acque 
e strade, nel 1826 aprivasi una Banca di 
di sconto sotto il patrocinio del governo, ed 
altra consimile stabilivasene in Livorno nel 
1837 : tutte istituzioni bellissime, si, ma le 
quali, incompiute, mozze, sbozzate appena, 
riuscivano poi, neir applicazione, meno fe- 
conde ed utili che in teoria, ed assai meno 
di quello che lo sarebbero state ove alle ri- 
forme dei tribunali avesse preceduto un co- 
dice di legge sapientemente compilato, alle 
amplificazioni universitarie fosse andato di 
pari passo un sistema di pubblica istruzione 


— 31 — 

che dagli studii elementari conducesse ai 
più eccelsi, ed alle provvidenze economico- 
industriali si fossero connessi, a tutela e 
sviluppo, trattati dì commercio, eque tariffe, 
leghe doganali, nuovi sbocchi aperti ai traf- 
fici ed agli scambii. Tuttociò non avvenne, 
cosicché le accennate riforme e migliorie ap- 
parvero rari nantes in gurgito vasio^ co- 
lonne miliari in sabbioso deserto, segni di 
vanità più che di sapienza, trastullo alla 
male occupata virilità del granduca più chf^ 
serii studii di sovrano filosofo. 

Le stesse bonificazioni maremmane, per 
quanto utili e lodevoli nell'assieme^ pure el- 
leno stesse fecero trista prova di sé, in quanto 
che, per la prima volta, caricarono della 
contagiosa soma dei debiti l'erario toscano, 
ingoiando quasi ad un tratto gli otto milioni 
risparmiati con gelosa parsimonia dal terzo 
Ferdinando. 

E qui ci sia lecito ricorrere alle nostre 
reminiscenze giovanili. Percorrendo a ca- 
vallo, nelle stagioni meno inclementi, le pia- 
nure maremmane^ spesso ci avvenne d'esser 
testimoni di illusioni da palco scenico, pre- 
parate in attesa d'una imminente visita gran- 
ducale, da disgradare i villaggi di cartone 
ed i paesaggi flttizii di cui l'accorto ministro 
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di Caterina di Russia seminò un giorno le 
aride steppe che la czarina doveva percor- 
rere. A deludere il credulo granduca, e so- 
prattutto ad onestare i conti giganteschi degli 
ingegneri, quanti ponti magnifici eretti sul 
suo passaggio, che i di seguenti s'incartoc- 
ciavano, perchè costruiti con legname non 
stagionato, e crollavano sotto ai pie dei vian-. 
danti; quante fabbriche che erette e scial- 
bate all'infuriata, facevano la riverenza ap- 
pena passato Tammirante corteggio e, da 
perfetti cortigiani, s'inginocchiavano umil- 
mente a baciare le orme delle sovrane pe- 
date !.... 

A tanto rimestìo, anco i privati cittadini as- 
sociavano i loro sforzi. Imembrideiraccademia 
dei Georgofili, sotto pretesto di colmate, di pa- 
storizia, di passeggiate agrarie, si esercita- 
vano alle discussioni ed allo esame delle pa- 
trie bisogne, e come in ogni altra società 
eravi in essa una seconda società più in- 
tima, più privata, che stringeasi in conven- 
ticole, ed a più alte cose mirava. Da essa 
uscirono 1 Mirabeau ed i Barnave in sessan- 
taquattresimo della pacifica rivoluzione to- 
scana del 1848. Essa iniziò i Congressi scien- 
tifici, che iniziarono altri moti. Sotto il suo 
impulso, intanto, fondavansi, nel 1829, le 
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Casse di Risparmio, aumentavansi cattedre 
d'insegnamento, nel 1830 creavansi le scuole 
dì reciproco insegnamento ed aprivasi il Liceo 
di Storia naturale in Firenze. Nel 1833 in- 
troduceasi per opera d'una oriunda ginevrina 
gìJL Asili infantili^ dapprincipio fortemente 
avversati^ quindi guasti e falsati dal clero, 
il quale, tuttoché lontano dallo spiegare in 
Toscana la malefica influenza che esercitava 
sul resto d'Italia^ pur non lasciava d*essere 
intrigante e oltremisura molesto ai cittadini. 
Se i Gesuiti non aveano potuto introdursi a 
venia patto in Toscana, i laici affigliati alla 
nefanda sètta erano numerosi. Essi, coadiu- 
vati dai parrochi e dal pretume alto e basso, 
esercitavano sulle famiglie una sorveglianza, 
uno spionaggio assai peggiore di quello che 
la polizia dei commissarii, per mezzo dei bar- 
gelli, dei birri e degli stuoli di prezzolati de- 
latori, spandeva ad angustiare, a tormentare 
chiunque avesse fama di liberale, e si occu- 
passe^ anco* innocentemente, di politiche fac- 
cende. Costumanze gesuitiche, a ritroso del 
secolo, odiose al^paro che ridicole, talune 
delle quali erano, al cader del 1860, tuttavia 
vigenti, sottoponeano i cittadini al peggiore 
di tutti i dominii — quello clericale. La di- 
stribuzione a domicilio dei biglietti di con- 

2 
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fessione, e Tobbligo di andarlo a restituire 
personalmente a quello che vuoisi chiamare 
il tribunale di penitenza, ma cui meglio con- 
verrebbesi il titolo di tribunale d'inquisizione 
delle anime, è, fra coteste costumanze, la più 
scellerata. La più ridicola, regnante tuttora, è 
quella la quale^ nelle vigilie pasquali, autorizza 
il curato d'ogni parrocchia, munito delPasper- 
sorio, coll'analogo vaso dell'acqua benedetta, e 
seguito da un sagrestano, munito, alia propria 
volta, di capace cestello, ad ire a zonzo in 
tutte le case dei parrocchiani, anfanando ogni 
stanza, sbirciando ogni cantuccio, mentre ma- 
stica incomprensibili desinenze latine e segna 
i mobili e le suppellettili colle goccìe delia 
sua acqua — in quella occasione tutt' altro 
che lustrale — intantochè la serva riempie il 
paniere del sagrestano col consueto tributo 
tolto al pollaio od alla piccionaia. 


IV. 


Giungeva il 1830. 

Il granduca trovavasi in ossequiosa visita 
allo zio imperatore, nella metropoli della po- 
litica obliqua ed italicida, quando scoppiava 
la rivoluzione parigina di luglio. 

L'esempio del Belgio, sottrattosi al giogo 
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olandese^ parve agli aulici barbassori vien- 
nesi poter riuscire contagioso in Italia, e Leo- 
poldo tornò in Toscana, nell'ottobre veniente, 
siffattamente spaurito dei fantasmi rivoluzio- 
narii — benché il novello re dei Francesi 
nelle sue tranquillizzanti epistole lo appel- 
lasse monsieur mon frère et neveu — e col 
debole^cervello siffattamente invaso degli am- 
monimenti metternichiani, ch'einon seppe de- 
cidersi ad accettare una festa, da lui dap- 
principio consentita, da darglisi dai suoi 
cortigiani a nome ed a spese del popolo — 
antica usanza in Toscana dopo ogni gita 
prolungata dei granduchi alla corte viennese. 

Leopoldo, se sempre aveva tentennato, in- 
cominciava allora a tentennar visibilmente 
verso TAustria, ed intanto, nella confusione 
della sua mente, non volle dar luogo ad al- 
cuna effusione da popolo a principe, e di sop- 
piatto si rintanò nel palazzo Pitti. 

Da quel momento^ il Fossombroni, uomo 
onesto, come dicemmo, di buon senso e di 
schietto cuore, abbenchè non alieno dai si- 
stemi polizieschi, incominciò a declinare nelle 
buone grazie reali, avendo già scapitato in 
quelle imperiali, cosicché ritiratosi a poco a 
poco dalla Corte, cessò dai prender parte a 
quanto vi si andava facendo e disfacendo, e 
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passò, vegetando il resto de'suoi giorni in 
una ritiratissima esistenza, trascorsa alter- 
nativamente in Firenze ed in Arezzo sua pa- 
tria (1). 

Un nuovo personaggio sorse allora sulla 
scena toscana, il quale dovea rappresentarvi 
sino agli ultimi tempi la lunga e molestis- 
sima parte di Vidocq. — Si chiamò costui 
Torello Ciantelli, ed esercitò le funzioni di 
capo supremo della polizia, impiego odioso, 
composto di arbitrii e di soprusi, al cui di- 
partimento sino al 1847 venne dato, per eufe- 
mismo, il nome di presidenza del Buon Go- 
verno. I Fiorentini, per molto tempo, ebbero, 
adoperando il celebre epifonema di Cicerone, 
l'abitudine di chiamare quella sentina col so- 
prannome di Cartagine, ad indicare quanto 


(1) A provare come il Fossombroni, benché po- 
polare in Toscana, fosse tutt'altro che un libe- 
rale nel vero senso della parola, basterà ram- 
mentare siccome egli, scimmieggiando Napoleone 
che scherniva i filosofi liberali de*suoi tempi col- 
l'epiteto à'ideologhiy chiamasse gli uomini più 
distinti d'allora coll'antonomosia di dottorini^ e 
come, spaventato della crescente fama e della 
invincibile purezza d'animo di Giambattista Nic- 
colini, pagasse 30 scudi ad una penna venale per 
criticare acerbamente le sue tragedie. 
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ena fosse da temersi (delenda ChartoLgó), e 
come la si dovesse, a tempo e luogo, condan- 
nare ad un incendio espiatorio. 

Il Ciantelli non sognava che cospirazioni e 
congiure^ corrispondeva di continuo colla po- 
lizia austriaca, e facea di tutto per scuotere 
la gentile inerzia dei facili viventi Toscani 
e provocarli a tumulti e sovvolgimenti i quali 
avrebbero scusato un presidio austriaco. Ma 
comunque, sul principio del 1831, Parma, Mo- 
dena e le Romagne scuotessero, l'una dopo 
l'altra, il giogo infame che le avviliva, To- 
scana rimase comparativamente quieta ed 
inoperosa. 

Un giorno (lo scrittore di questi cenni, pre- 
sente al fatto, lo ha ancora vivissimo dinanzi 
agli occhi, benché allora fanciullo) in una 
modesta casa dell'oscuro borgo dei Greci, 
dietro la chiesa di San. Firenze, introduceasi, 
gli è vero, un cospiratore, ma e'non era punto 
toscano, . abbenchè la Toscana gli servisse e 
innanzi e poi, per lunghi anni, d*asilo. Egli 
andava a togliere il fratello dalle braccia di 
una amabile consorte — colei che fu l'amante 
più meno platonica del pittore francese Leo- 
poldo Robert, per essa suicida, e la quale fini, 
alcuni anni fa, in mesta solitudine, i mestis- 
simi giorni a Londra. — Il cospiratore chia- 
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mavasi Luigi Bonaparte ; Taltro Napoleone : 
ambidue corsero nelle insorte Romagne, l'uno 
per restarvi ucciso da morbo repentino, l'al- 
tro per ritornare fuggiasco, dopo aver ferito 
i carabinieri pontificii che lo conducevano 
prigione. 

Tuttoché la Toscana non contribuisse che 
per una frazione infinitesimale al piccolo 
esercito d'insorti romagnoli, tuttoché le con- 
giure avessero, seppure esistevano, proporzioni 
pigmee, cotesti eventi erano tali da dare ra- 
gione al Ciantelli di raddoppiare vigilanza 
e rigore, e per sfoggiare un lusso straor- 
dinario di birri e di spie. Per esso si fece 
sapere al Granduca come, negli ultimi dì del 
carnevale, e precisamente il 4 febbraio, pro- 
fittando dell'allegro tumulto e della consueta 
confusione prodotta dalle maschere e dai 
corsi di carrozze, gli eterni congiurati doves- 
sero acclamare, prima in teatro, poi in piazza, 
alla costituzione, e costringere il principe ad 
^ aderirvi, non potendosi dal governo opporre 
valida resistenza, imperciocché la truppa stan- 
ziale era stata spedita a guarnire i confini 
toscani. 

Quei terribili congiurati chiamavansi col 
nome scomunicato di Militi Apofosimenil... E'vi 
èra, pur troppo, di che fare arricciare il naso! 
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ii Granduca, in tale occasione, si condusse 
assai meglio di quello che si potesse sperare 
dair indole sua titubante, sospettosa e tìmida. 
La sera che pretendeasi prefissa alla grande 
dimostrazione, ei comparve alla Pergola, teatro 
prescelto dai congiurati. Era serata di rteglio- 
ne^ ed il principe aggirossi tranquillamente 
nella folla delle maschere. Nessun grido sorse, 
nessuna persona si mosse: i congiurati, seppur 
vi erano, stettero zitti e cheti. < Soli cin- 

< quanta — narra il moderato storico orvieta- 

< no Gualterio — tutti romagnoli e modenesi, 

< eransi raddotti colà >. Quei fiorentini, pen- 

< sarono meglio di restar tutti a casa, ed il 
feroce capo si guardò bene dal comparire. 

Per iscoprire ciò che andavasi ruminando 
dai caporioni delle politiche conventicole d'al- 
lora, fecersi pertanto numerose perquisizioni, 
e fra gli altri, il marchese Cosimo Ridolfl, 
dappoi ajo dei figli del Granduca, ebbe la sua 
villa di Meleto, ove tenea un torchio litogra- 
fico, rovistata da cima a fondo, e probabilmente 
un quid simile di proclama ai Toscani era 
di colà uscito, ma i birri non trovarono che 
enormi fasci di ritratti dì santi, umidi ancora 
dell'impressione. 

Pure, lo sbigottimento della Corte e del 
cortile fu tale, che, abbracciandosi lì eroici 
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rimedii, venne ripristinata la guardia urbana, 
già istituita sotto Ferdinando III, nel 1815, 
mentre i soldati toscani erano a Napoli, a 
spalleggiare, come vedemmo poc'anzi, le ma- 
snade austriache. Codesta misura, che fu 
creduta liberale, e non era, presa con motu- 
proprio del 12 febbraio 1831, ad altro non 
servì che ad armare 41 braccio di fucili scari- 
chi e ad ornare la manica di coccarde bicolori 
ad una caterva d'impiegati e di nobiluzzi, fa- 
cendo COSI credere ad un periglio che non 
esisteva, e giustificando le vessazioni birre- 
sche, gli esilii dei non toscani, le rilegazioni 
e le condanne, mediante i così detti processi 
economici^ d'un vistoso numero di cittadini. 
E. se si fossero seguite a puntino le calde 
raccomandazioni del Ciantelli, la Toscana, 
forse, sarebbe insorta, perocché dappertutto, 
anche fra le popolazioni più miti e meglio 
domate, il soverchio rompe il coperchio. Ma 
con un lungo scritto, in data del 9 maggio 1831, 
il consigliere don Neri Corsini osteggiò la 
iniquità delle esorbitanze caldeggiate dal Cian- 
telli, ed ottenne, il 13 maggio, un rescritto 
sovrano il quale le troppo severe commina- 
zioni del capobirro cambiava in pene di breve 
detenzione, di relegazione nei mefìtici com- 
partimenti maremmani e nell'esilio. Anche 
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più pietosamente erasi condotto Ferdinando III 
allorquando i suoi bargelli progettavano liste 
di proscrizioni contro i Carbonari, Ma Leo- 
poldo distava dal padre quanto questo distava 
da Pietro Leopoldo. Lo abbiamo già detto: 
eravi evidente peggioramento di razza! 

Il popolo^ nel quale le idee liberali appari- 
vano men che latenti, alzò gran chiasso per 
la mitezza di Leopoldo : molti infra i mode- 
rati secolui riconcili aronsi. E il popolo ma- 
nifestò il proprio zelo in Arezzo, fischiando 
e scagliando sassi agli insorgenti delle Ro- 
magne che, sotto buona scorta, traversavano 
ì felicissimi Stati per andarsene in esilio. In 
Livorno, il ricevimento disumano, fu fatto 
con torzoli di mela. In quanto ai liberali 
convertiti, fra i quali^ ad istigazione del Cor- 
sini, venne eseguita ampia distribuzione d'im- 
pieghi, merita cenno la conversione di Fran« 
Cesco Forti, arguto e mordace oppositore del 
governo, pensatore profondo, legista filosofo, 
collaboratore àoiV Antologia^ amico di tutti i 
novatori, il qu^le, una volta nominato sostituto 
del procuratore fiscale , conchiudeva, in uno 
dei processi economici di cui sopra toccam- 
mo, per le pene più gravi ed estreme, cosic- 
ché, quando si volle alludere a violenti con- 
sigli, per qualche tempo i Toscani s' ebbero 
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11 vezzo di sclamare, coi loro pronto ed abi- 
tuale motteggio : < Questi sono argomenti 
forti \ > 

La piccola vittoria d'anodina moderazione 
ministeriale riportata sul!' animo di Leopol- 
do II, fu presto scontata colla supremazia 
che su di esso andarono viepiù acquistando 
il Ciantelli e gli esosi consiglieri austriaci 
od ^ustrìeggianti. Questi, paurosi fin della 
guardia urbana, ne ottennero lo scioglimento, 
dopo quattro mesi di armeggiamenti poco 
marziali, ed i militi, preso gusto al giuoco 
dei soldatini, se n'ebbero a male. Ed aveano 
ragione, che soldati più innocui di quelli non 
furono mai visti né si vedranno mai al mondo. 
La innocenza loro era sì grande, che spesso, 
allora bambino, io li vidi montare la guardia 
con corteccie di cacio o pezzetti di legno in- 
vece di pietre focaie all'acciarino dell'incru- 
ento fucile! 

In pari tempo, e per la via di Lucca, vo- 
leàsi aprire il varco sino ai confini toscani 
ad un distaccamento austriaco, ma Carlo Lo- 
dovico 

Di Lucca il protestante don Giovanni 
Che non é nella filza dei tiranni 

Carne ad pesce (i) 


(1) Giusti, Poesìe. Tutte le edizioni a stampa 
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non volle assentire alla gherminella senza il 
consenso di Leopoldo II, e questo, tanto bar- 
camenò, che il ministro austriaco in Toscana, 
conte Sarau, il quale maggiormente insisteva 
per tale introduzione, tirò le vecchie cuoia, 
e non ci si pensò più, per allora. In com- 
penso fu aperto il varco ai Sanfedisti, altra 
specie di soldati austriaci, militanti con armi 
rubate al santuario, e costoro, d'allora in poi, 
esercitarono liberamente la loro professione 
in Toscana e vi posero siffatta radice, che la 
mala pianta, con altro nome, ma con succhi 
forse peggiori, aduggia tuttodì non breve spa- 
zio del più bel giardino d'Italia. È vero che 
— debole e temporario antidoto — propaga- 
ronsi in pari tempo in Toscana la Ozovane 
Italia, setta ch'ebbe sede filiale in Siena, 
ed I Figli di Bruto, che la ebbero in Livorno. 
La introduzione di tali associazioni, e la 
stampa clandestina ch'esse adoperarono a 
porre un po' di luce nel tenebroso intelletto 
del servo volgo, produssero novelle sevizie 
per parte del Ciantelli, seguite da novelli 
rescritti agrodolci per parte del sovrano. 


portano Usta invece di filza^ come trovo scritto 
invece in una copia di pugno del Giusti mede- 
simo, in mio possesso. 
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Ma ad ogni modo i poteri della presidenza 
del Buon-GoTerno erano ecceduti ed abusati 
siffattamente da quel capo caparbio, che riu- 
nitisi nel volere li antichi e migliori consi- 
glieri del granduca, fecero adottare dal mi- 
nistro Cempini una proposta di legge, da esso 
presentata in proprio nome al sovrano, colla 
quale limitavansi i poteri economici della 
presidenza, molte infra le decisioni di questa 
subordinando alla revisione della Consulta, 
suprema magistratura collegiale dello Stato. 
L'infesto capo della polizia videsi perduto, e 
domandò d'essere giubbilato^ lochè tanto giub- 
bilo cagionò nella popolazione, da erompere, 
la sera istessa del 31 agosto 1832, in cui tal 
domanda venne fatta ed esaudita, in clamo- 
rose dimostrazioni, in plausi generali e sere- 
nate al principe giubbilatore. 

Al Ciantelli, che ritroveremo alla sua volta 
cospiratore nel 1848, succei^se Fauditore Gio- 
vanni Bologna. I processi economici già av- 
venuti, furono rivisti, e mitigate le pene omai 
inflitte; ma la gioia fu di breve durata, giac- 
ché nel susseguente anno, la Società dei veri 
Italiani, scoperta in Livorno, die luogo a co- 
tanta copia di arresti, e tanti altri se ne ri- 
chiedevano dalla polizia, che al parere di uu 
vecchio e discreto magistrato, non vi sareb- 
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bero state in Toscana carceri bastanti per 
racchiudere tutti quelli che n'erano detti me- 
ritevoli. Invece delle carceri, si riempirono 
le fortezze di Livorno e di Portoferraio, le 
quali poscia, per provvedimento ministeriale, 
si vuotarono dei loro straordinarii inquilini, 
Ciò avveniva nel principio del 1833, il quale 
anno fu sovrattutto contrassegnato in Toscana 
da una violenta misura fiscale che crebbe lo 
sdegno ed il ribrezzo per le altalene grandu- 
cali e pel bieco procedere cui oramai eransi 
addati ì suoi più fidi ministri. L' Antologia , 
giornale mensuale che dal 1821 in poi erasi 
fondato in Firenze dalla stessa illustre e dotta 
combriccola che sovraneggiava nei Georgo- 
flli, ed il quale, dopo la breve vita del Con^ 
ciliatore di Milano era l' unica palestra let- 
teraria dischiusa agti esercitamenti dei più 
svegli e possenti ingegni italiani, dacché la 
Biblioteca Italiana di Milano non poteva 
dirsi, e fu detta, che un dormentorio di frati 
— Y Antologia^ che il Corsini istesso inco- 
raggiava r editore Giampietro Yieusseux , 
stanco delle opposizioni censorie, a non voler 
discontinuare, venne improvvisamente sop- 
pressa per le unite premure dei ministri russo 
ed austriaco, col pretesto di un articoletto 
di critica letteraria, scritto, ma non firmato, 
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dal Montani, sovra un poema dedicato allo 
Czar, e d'un altro articolo del Tommaseo, in 
cui il regno lombardo-veneto paragonavasi 
airAcaja. 

La nuova delia soppressione, sparsa la sera 
istessa (26 marzo 1833) in teatro, destò pro- 
getti di violente rappresaglie in alcuni, indi- 
gnazione in molti, mormorazioni e sensi di 
rammarico in tutti. 

A tali odiose misure altre ne tennero die- 
tro più inique. Niccolò Tommaseo, principale 
estensore dell* Antologia, venne espulso su- 
bitamente. A Pietro Colletta, moribondo, pur 
s'intimava T esilio, poi si proibivano, come 
opera di tenebrosa congiura^ le esequie che 
all'illustre storico voleansi tributare in Li- 
vorno. 

In quest' epoca accadde il secondo matri- 
monio del Grenduca, e se le condizioni eco- 
nomiche e politiche del paese, meno sot- 
toposte a donneschi influssi, furono lungi 
dair avvantaggiarsi delle modificazioni da 
Leopoldo subite nella intima sua vita, V in- 
fluenza della nuova sovrana, uscita. da una 
Corte bigotta, reazionaria, ignorante, si rese 
soprattutto palese mediante una recrude- 
scenza nella religiosa intolleranza. 
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V. 


Parliamo adesso brevemente di costei. 

Il dì 5 giugno 1833, Leopoldo tornava da una 
breve gita a Napoli. Egli conduceva di colà in 
moglie la principessa Maria Antonia di Bor- 
bone, sorella di quel Ferdinando II, asceso al 
trono 1830, al quale, dal 15 maggio 1848 in poi, 
venne imposto e rimase il soprannome di re 
Bomba, Codesto viaggio matrimoniale tradu- 
cevasi, per la modesta finanza toscana, in 
uno sdrucio immodesto di 154,000 lire. 

La principessa napoletana varcava allora 
appena il diciottesimo anno, e comunque igno- 
rante e bigotta, pure avea sul volto lo stampo 
italiano, e portava nella mente e nel cuore 
quel gusto pel belio artistico che è innato 
nel nostro paese, mentre solo lo studio assi- 
duo e la raffinata educazione lo infondono 
negli animi dei principi stranieri. 

Maria Antonia di tal gusto ha dato non 
scarse prove. Essa non isdegnò mai, ogniqua- 
volta r occasione se né presentò, di proteg- 
gere le belle arti, e sovente accolse, in fa- 
migliare intimità, ne'suoi palagi, gli artisti, e 
scese, come visitatrìce privata, nei loro stu- 
dii. Giovanni Duprò, il grande scultore se- 
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nese> e Teodulo Mabellini, il pistoiese mu- 
sicista, per tacere di molti altri, dovettero 
in gran parte la posizione a cui giunsero al 
patrocinio della principessa. Il suo buon naso 
— infinitamente superiore a quello del ma- 
rito, il quale d'ogni giudizio estetico dovea 
aspettare rimbeccata, e solo s'intendeva pas- 
sabilmente di lavori di magnano e di legna- 
iuolo, nei quali egli andavasi esercitando e 
di cui teneva bottega nei regii palazzi — si 
appalesò qualche volta con ricisi giudizii ed 
arguti frizzi. Negli ultimi anni, esempligrazia^ 
era stata concessa una pensione a tal Gian- 
chi , accozzatore di facili melodie , uscito 
d*infra i lavoranti del regio opificio dei la- 
vori di pietre dure, e dichiarato ipso facto 
maestro dopo la produzione d'una prima opera 
musicale su scene subalterne. Il secondo sag- 
gio di questo talento problematico avendo in 
gran parte distrutto le promesse date dal 
primo, all' uscire dalla rappresentazione fu 
udita la granduchessa esclamare, obbedendo 
alla pronta e vivace intuizione italiana: < E' 
€ farebbe meglio a tornare alle pietre dure >. 
Ma tali doti, dovute al clima, alle abitu- 
dini del paese , air indole nazionale , . erano 
caramente ricomprate dalla divozione esage- 
rata, dalle pratiche superstiziose in cui la 
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principessa era stata educata nella ipocrita 
e gesuitica Corte napoletana. I Toscani eb^ 
l)ero presto ad accorgersi qual fosse la parte 
debole della novella granduchessa. Si fu dessa 
che importò, merce superflua nella abbon-, 
danza di cui ne gode l'Italia cattolica, il culto 
di una apocrifa santa e martire, le bionda 
Filomena, da porsi in un mazzo colle sante 
Ninfe, le sante Apollinie, i santi Silvani, 
Abramì, Àbeli ed altri simili personaggi di 
un leggendario pagano-cattolico. 

Cappelle «d altari speciali sorsero in ogni 
chiesa consacrati all'adorazione della novella 
santa, messa alla moda dalla granduchessa. 
Le neonate popolane non si battezzavano con 
altro nome, e la devozione di Maria Antonia 
prese tale aria d'infezione dispotica da volere 
gli ufficiali dell'esercito toscano quasi a forza 
costretti ad ascriversi nelle liste della Con- 
fraternita della santa, ed a rilasciare una 
prestazione pecuniaria, tenue si, ma pur 
sempre sgradita ad ufficialità spregiudicata, 
mondana e pur troppo non gavazzante per 
lautezza di soldo. Furono quelli i saturnali 
dei bacchettoni e degli ipocriti. Novene, tri- 
dui, quarant'ore, processioni, esposizioni con 
Sacramento e senza, erano air ordine del 
giorno e della notte. Il pretino e fratesco 
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gavazzamento giunse al segno da spingere 
alle ultime prove la cupidigia e la concor- 
renza degli speculatori di sagrestia. I padri 
Scolopii, coloro che per oltre due secoli han 
goduto in Firenze il privilegio di tenere 
scuole elementari e superiori ( 1 ) ; coloro 
dalle cui file uscirono l'Inghirami, il Giorgi, 
il Tanzini, e che portano il vanto d'avere ini- 
ziato alle belle lettere i più robusti ingegni 
toscani, primissimo fra tutti Giambattista 
Niccolini r coloro che fruivano allora del 
monopolio nello esercizio delle terribili fun- 
zioni censorie sulla stampa, rizzata su bot- 
tega contro bottega, paretaio contro pare- 
taio, si fecero spedire da Roma per la posta 
stinchi ed altri ossami di martiri non meno 
apocrifi di Filomena, e servendosi di essi 
come fanno degli stecchi i fabbricatori di 
bambole, vestitili di membra di cera e di 
eleganti paludamenti, cosicché paressero gio- 


(1) I Gesuiti s'introdussero in Firenze sotto Co- 
simo I. Scacciati nel 1775 per non più tornarvi, 
vennero surrogati nel privilegio di ammaestrare 
la fiorentina gioventù, dat padri Scolopii, i quali 
erano venuti in Toscana sin dal 1628, sotto la 
protezione della granduchessa Cristina, moglie di 
Francesco I. 
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Tanetti di primo pelo, sotto i nomi strani di 
Alfio, Filadelflo, Girino, Giusto e Pastore, lì 
produssero con solenne pompa al pubblico 
babbeo nella chiesa di San Giovannino delle 
Scuole Pie, ove tuttora li tengono esposti. 

Queste e molte altre pratiche assurde, que- 
ste e molte alti'e rivoltanti cerimonie, le quali 
non poteano non fomentare la superstizione 
e la ignoranza del popolo, nel tempo stesso 
alienando gli animi più generosi e gli intel- 
letti più elevati dai rettori della pubblica 
cosa e della religione, si vennero impian- 
tando e moltiplicando sotto il patrocinio della 
granduchessa, la quale, comechè vogliasi 
scusare per non essere stata educatrice di 
se stessa, non troverà grazia presso coloro 
che pongono la libertà della coscienza e del 
pensiero al disopra d*ogni altra libertà più 
cara. 


VI. 


Il nuovo ministro austriaco in Firenze fu 
sì contento del lubrico sentiero su cui pone- 
vasi Leopoldo, ch'e'non potè a meno di lo- 
darsene altamente alla propria Corte. < Il 
€ governo toscano — scriveva il consigliere 
< aulico Menz al Mettemich, nel febbraio 1836 
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€ — condotto a riflettere sui pericoli che i 
€ suoi anterk)ri modi di condursi > (questi 
signori abusavano, come si vede, del verbo 
condurre) < gli avevano fatto incontrare, ha 
€ preso più fermo contegno, e la sua polizia, 

< meglio costituita, è divenuta più vigile ed 
<. operosa, In ogni evento, il rispetto per le 

< baionette austriache, poste alle porte della 

< Toscana, sarà bastevole ad impedire le 

< illusioni e i disegni rivoluzionarli e ad 

< ovviare all'attivamento ed al buon suc- 
€ cesso dei medesimi >. 

E siccome alFAustria, per mantener ritti i 
suoi sistemi, occorrevano puntelli d'oro, ed 
ogni suo dominio traduceasi e riduceasi ad 
estorsioni, cosi, approfittando dei nuovi au- 
silii venuti agli agenti austriaci in Firenze 
per imperare sull'animo dell'imperante^ fu 
indotto Leopoldo a consentire il finale asse- 
stamento di crediti giudaici che la Corte di 
Vienna da lunghi anni andava con insistente 
importunità reclamando. Le somme richieste 
avevano origine da poco delicate co;ivenzioni 
passate fra Ferdinando III e suo padre Leo- 
poldo I, il quale, malgrado tutto il liberalismo e 
la filosofia che professava, non volle abban-^ 
donare Toscana senza farsi sborsare un pe- 
cuniario compenso. Le pratiche del ministro 
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Corsini giunsero a residuare la ingente somma 
pretesa, per capitale e frutti arretrati, a circa 
9 milioni di lire toscane, della quale, sino 
al 1858, vennero pagati i frutti correnti, fis- 
sati al 3 per 0(0, con 2,379,720 franchi, men- 
tre dei frutti scaduti, dal 1815 in poi, furono 
sino alla istessa epoca pagati 3,539^760 franchi. 

Quali danni abbiano cagionato alle finanze 
toscane, da un lato le avare ed insaziabili 
richieste austriache, dall'altro le continue 
di^coltà opposte da Leopoldo ad estinguere 
i debiti dello Stato colla vendita di terre 
demaniali, troppo lungo sarebbe^ per noi lo 
andare svolgendo. Prolissamente ne tratta 
l'autore delle Memorie economicO'-politiche, 
altrove citate, e volentieri rimandiamo i let- 
tori, vaghi di siffatta materia, alle disquisi- 
zioni di costui, il quale apparisce tanto forte 
nelle cifre quanto è debole in grammatica (1). 

E si noti come ogni granello di patrimonio 
provinciale riacquistato alla toscana famiglia 


(1) Ciò non toglie punto che questo pseado-lét- 
terato di recente sia stato incaricato dal governo 
di scrivere la Storia Civile d'Italia, dopo le an- 
nessioni del IBdO. Povera civilt&I... Povera Ita- 
lia!... E soprattutto povera Storia!!... 
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costò mucchi d'oro al pubblico erario. L'ag- 
giunzione del principato di Piombino, esem- 
pligrazia, venne operata mediante lo sborso 
di 4,704,000 fr. alla famiglia Ludovisi-Bon- 
compagni, mentre quel territorio non fu mai 
di alcuna rilevante risorsa alla Toscana. E 
15 milioni di franchi dovette la Toscana pa- 
gare alFaustrìaca Maria Luisa, nel lasso di 
80 anni, come appannaggio di ex-regina di 
Etruria. Finalmente, quando Leopoldo II, dopo 
aver protestato contro i nuovi balzelli impo- 
sti dal duca di Lucca al suo popolo, fu in- 
dotto, nel 4»ottobre 1847, per espresso desi- 
derio di quel principe; ingolfato nei debiti ed 
in una falsa politica che avealo condotto 
fuggitivo a Modena, ad affrettare le riversi- 
bilità di quel ducato alla Toscana, tale 
anticipata aggiunzione costò all' erario un 
appannaggio mensile di 9,000 francesconi da 
pagarsi al duca sino alla riversione legale 
dello Stato avito, oltre a 500,000 franchi an- 
nui in prezzo delle rendite delle signorie 
bavaro-palatine. Or siccome la regina di Par- 
ma morì 73 giorni dopo la cessione, venne a 
risultarne che per avere il piacere di chiamar 
suoi sudditi i Lucchesi dieci settimane prima, 
del tempo, il governo toscano ebbe a pagare 
1,530 franchi al giorno, ossia, contando i Luc-^ 
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chesi a. 143,000, circa un franco a testa ^ 
locbò è troppo, o troppo poco. 

Inoltre la cessione di Fìvìzzano al duca di 
Modena, stipulata per volere deirAustria con 
trattato segreto, firmato in Firenze il 28 no- 
vembre 1844, venne ad agevolare agli Au- 
striaci la discesa dell* Appennino ed a sgom- 
brar loro d'ogni inciampo il passo al mar 
Tirreno. 

Questa cessione ci porta a quel periodo di 
vita politica italiana che s'intitolò delle Ri- 
forme, ed 11 quale venne inaugurato in Italia 
dai Congressi scientifici, focolari donde e- 
mersero poi le prime scintille dello incendio 
divampato nel 1847 e 48. 

I Congressi scientifici ebbero luogo, nell'I- 
talia Centrale, a Pisa nel 1839, a Firenze 
nel 1841, a Lucca nel 1843, e i due primi por- 
tarono il vanto su tutti per magnificenza e 
fastosi accoglimenti agli scienziati. Leopoldo 
ne volle alla propria mensa ogni di i più co- 
spicui, e schiuse a Pisa il palazzo reale, a 
Firenze la villa del Poggio Imperiale, per 
raccoglierli tutti, cioè più d'un migliaio, a 
sontuoso banchetto. 

Furono codesti come lucidi intervalli nella 
politica esistenza di Leopoldo. Ad essi con- 
dusse una festa popolare notturna, data nel 
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giugno 1839 nel palazzo Pitti e nell'adiacente 
giardino di Boboli. Il miglioramento nelle in- 
tenzioni del Granduca sembrò manifestarsi 
anco più apertamente coi riordinamenti delle 
università di Siena e di Pisa, ove chiamò 
professori banditi o tolti di cattedra dai go- 
verni Romano e Napoletano, colla creazione 
di un Istituto Agrario a Pisa, diretto dal 
marchese Ridolfl, e, finalmente, coi lavori 
preparatori per la costruzione della ferrovia 
da Livorno a Firenze. 

Nel 1844, inoltre, il governo granducale 
die prova di qualche fermezza col ricusare 
l'estradizione di un tal dottor Maccolini, recla- 
mato dal governo pontifìcio siccome complice 
nei falliti tentativi insurrezionali deiranno 
precedente. Bensì le autorità toscane incar- 
cerarono il loro ospite, e poco stante, lo man- 
darono fuorivia. 

Altro bel tratto del ministero leopoldino 
si fu la convenzione passata colle bande ri- 
voluzionarie romagnole guidate dal Renzi, 
dal Celli, dal Grandi ed altri, le quali, strette 
dai gendarmi pontifici, poterono traversare 
incolumi la Toscana, ad onta dei furibondi 
reclami, degli assordanti clamori della pie- 
tosa Corte Romana. La quale venne in tanta 
ira per tali rifiuti, aumentata dal dispetto di 
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vedere come da molti anni non si pensasse 
ad occupare la vacante sede yescovile di Pisai 
e lo Stato, invece dell'alto pretume, ne fruisse 
le pingui rendite, che, se non mentisce la 
fama, il Papa s'indusse a fulminare segreta- 
mente la scomunica su Leopoldo, colpo che 
già era stato, senza perturbamento alcuno in 
veruna importante funzione vitale, subito 
dall'avo suo, e dì cui egli non sarebbesi, a 
quanto si dice, mostrato più che tanto com- 
mosso, ove non fossero stati i timori ed i 
tremori delle devotissime granduchesse ed 
arciduchesse. Checché ne sìa, nel seguente 
anno 1845, essendosi il Renzi, ad onta d'una 
accettata espulsione perpetua, raddotto no- 
vellamente in Toscana, e venendo subito re- 
clamato dal sitibondo Gregorio, Leopoldo 
tornò a vacillare, e dopo aver pianto ai pianti 
della moglie del Renzi, che pel marito pri- 
gione in nome dei figli chiedeva misericordia, 
il dì appresso, 24 gennaio, lo fe'restituire, 
consenzienti i suoi ministri, ai birri pa- 
palini. 

Di questa inaudita viltà fu solidale, nella 
opinion pubblica, il granduca co'suoi consi- 
glieri. E se l'abbandono della vittima destò 
ribrezzo verso costoro, il disgusto e l'odio 
vennero accresciuti dall'ordine di sfratto poco 
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stante significato a Massimo d'Azeglio, il 
quale, dopo aver scritto il suo libercolo sui 
Casi di Romagna, si riposava nella geniale 
Toscana sui lauri mietuti. Ciò accadeva nel 
marzo 1846. 

La Corte Romana infrattanto, imbaldan- 
zita pel trionfo riportato suir animo di Leo- 
poldo, tentò maggiori vittorie : chiese e ri- 
chiese Tabolizione di certe leggi leopoldine 
che vincolavano il clero e lo sottoponeano 
al potere laicale, e rinnovò premure e insidie 
per rintroduzione dei Gesuiti in Toscana. 
Vuoisi che Leopoldo II, in una visita fatta 
a Roma nel 1841, fortemente stimolato a 
manomettere taluno di quei vincoli imposti 
dairavo spregiudicato alla pretina e fratesca 
dominazione, rimanesse, rimpetto alle istanze 
del Papa, com'uno 

... Che il no e il si nel capo gli tenzona. 

Però non cedette allora, he cedette poi, 
sino airepoca del funesto Concordato, con- 
chiuso nel 1850 sotto la pressione austriaca 
e ad imitazione deiraulico governo. In quanto 
ai Gesuiti, se ad essi non fu schiusa la porta, 
lo fu alle loro pie germane, le Suore del 
Sacro Cuore, per le quali venne acquistato, 
a Pisa, un vaso palazzo, al prezzo di 12 mila 
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scudi, malgrado il tumultuare dei Pisani, 
della stampa clandestina e flnanco delle pe- 
tizióni dirette al Granduca dai più notevoli 
fra i cittadini ed i professori universitari. 

L^ambiguo procedere del governo, l'incer- 
tezza in cui erano i Toscani circa i veri sen- 
timenti del sovrano^ lo imperversare della 
stampa clandestina, la quale già divideasi in 
due campi — i Riformisti, contenti di mi- 
gliorie locali e parziali, ed i Costituzionali, 
che voleano Tindipendenza dall'Austria — 
gli incipienti conati della Casa Sabauda, e 
finalmente la generale amnistia concessa da 
Pio IV il 16 luglio 1846, tutto facea preve- 
dere l'imminente sfacelo di quella fabbri- 
caccia a sette piani retti a furia di puntelli 
esterni, tutti diversi d'architettura e di di- 
mensione, ma tutti eguali per barocchismo e 
storture — la fabbrica, vo'dire, de'governi 
in che fu divisa, anzi squarciata, l'Italia, sino 
al 1860. 


VII. 


Gli eventi parvero per qualche tempo dar 
ragione ai moderati, presentando la strana 
anomalìa d'un connubio più o meno legit- 
timo e volontario fra il papato e la libertà. 


-eo- 
li divorzio, che non si fece aspettare lunga- 
mente, die ragione definitiva agli insegna- 
menti della storia e ai dettami del sènso 
comune. Checché ne fosse, la Cìorte grandu- 
cale, per circa un anno, andò a ritroso dei 
moti romani. Stizzosa e maligna, sul cadere 
del 1846, impedì a molti esuli amnistatì il 
passo dalla Toscana. Furono invigilati dalla 
polizia coloro che teneano note di soccorsi per 
agevolare il viaggio ai reduci patriotti. E sic- 
come la stampa segreta tuonava più forte 
che mai dai due emuli campi, la polizia mise 
le unghie su d*una frotta di poveri composi- 
tori di stamperia, alcuni de'quali furono tro- 
vati col corpo del delitto in tasca. Ma sic- 
come essi erano lo strumento, e non la mano, 
né molto meno la mente, cosi il governo ci- 
trullo ebbe a vedere, al momento medesimo 
in cui operava la gran cattura, una recru- 
descenza tempestosa di manifesti, di libercoli, 
di catechismi, di foglietti, sovente insipienti 
e puerili, diramati pei caffé, nei teatri, nelle 
passeggiate e persino nelle feste di Corte, e 
introdotti nelle saccocce [del Granduca, sui 
guanciali della sua carrozza, sul limitare 
della sua stanza da letto. Si fu allora che il 
ministro Cempini, scimmiegando Bruto, bandi 
il figlio, per devozione al sovrano chiamata 
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Leopoldo e tornato da poco dall'università 
di Pisa, uno dei più focosi distributori della 
stampa clandestina montanelliana. Esso venne 
mandato a viaggiare, e non gli fu nemmeno 
concesso di visitare Parigi: ei dovette andar- 
sene a Vienna. 

Apparve la legge romana sulla stampa, ed 
allora il governo toscano non seppe più quali 
pesci pescare. L'Austria (era nell'aprile 1847) 
gli proponea di chiedere a lei cinquemila 
soldati, i quali si stanzierebbero il Livorno: 
la stampa meglio liberale cuciva a refe dop- 
pio i panni addosso al Granduca e gli dicea 
apertamente: < Se vi unite all'Austria, ca^ 
< drete con lei I Pensateci sul serio > I I mo- 
derati, veggendosi sopravanzati, si strinsero 
In consiglio e invocarono il privilegio di 
stampare un giornale toscano (così voleano 
intitolarlo) da approvarsi da un censore spe- 
ciale, come al tempo dei Congressi scienti- 
fici era accaduto per le loro pubblicazioni. 
Gino Capponi, Ferdinando Andreucci, il mar- 
chese Antinori, Marco Tabarrini, il conte 
Cambray-Digny, il poeta Giusti, il gonfalo- 
niere Peruzzi, padre di Ubaldino, sì scalda- 
vano a cotesto fuoco. Il marchese Ridolfl, capo 
allora del liberalismo moderato toscano — 
ci piace rendergli qui giustizia — si sdegnò 
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a tale esclusivismo, e volle che la quistlone 
campeggiasse su spazio più ampio : quello 
cioè della opportunità d*una censura più larga 
per tutti! Umiliata al presidente del consi- 
glio dei ministri, Gempinì, la modesta do- 
manda, i petenti sentironsi con grande sorpresa 
rispondere che il governo preparava egli 
stesso una legge sulla stampa. E forse ne 
avea Tintenzione, ma nulla più che Tinten- 
zione. Ciò bastò perchè i moderati venissero 
agli accordi. Il primo a presentare un pro- 
getto di legge fu Bettino Ricasoli. Ciò av- 
venne il 5 marzo 1847. Il castellano di Brolio, 
per meglio illacqueare il Granduca, faceagli 
ripetere, nella sua proposta, le parole pro- 
nunciate da Ferdinando III nel motuproprio 
del 4 giugno 1792, con cui egli inaugurò il 
proprio regno. — Due giorni dopo, il Oem- 
pini chiamò il progettista, e gli disse aver 
fatto leggere la memoria al Granduca e spe- 
rarne buon frutto. Il vero si è che il Gran- 
duca avea fatto boccaccia alla prima lettura 
dello scritto ricasoliano; ma gli antichi be- 
neaffetti si misero a fargli rèssa dattorno; 
il Ridolfl soprattutto, il quale, scaduto per 
poco dalle simpatie granducali, ritornò in 
auge ; il Salvagnoli pubblicò, more solito, un 
opuscolo col titolo : Discorso sullo stato pò- 
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litico deUa Toscana^ e Leopoldo II, il quale 
ayria dovuto prendere per stemma il molino 
a vento degli Accademici del teatro della 
Pergola, in iin col motto: In sua movenza 
è fermOy diede, il 27 marzo 1847, T incarico 
di compilare la nuova legge toscana sulla 
stampa al Salvagnoli medesimo ed al cano- 
nico, ed oggi senatore Lambruschini cui fin 
d*allora appropriavasi il significante sopran- 
nome di Luierino per denigrarne le velleità 
protestanti. Essa pubblicavasi il» di 6 maggio. 
La notizia fu cagione d'altra dimostrazione 
festiva al Granduca. Nuova dimostrazione ac- 
cadeva il di 5 maggio per domandare la isti- 
tuzione della Guardia nazionale. Fedele alla 
sua legge di concedere il più tardi che fosse 
possibile, e di non conceder mai intieramente, 
il governo la accordò, poco dopo, stretto dalla 
necessità e dall* esémpio altrui, ma rimpic- 
ciolita e imbastardita col titolo meno sco- 
municato di Civica. Il 12 settembre aveva 
luogo in Firenze una festa, vantata troppo 
dai facili adulatori del popolo, e la quale sotto 
pretesto di far plauso al Granduca, ridive^ 
nuto liberale e concedente la Civica^ volea 
celebrare la fratellanza dei Toscani ed estin- 
guere, sotto la coccarda nazionale, i rancori 
municipali. La festa riusci grandiosa: gli ab- 
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bracciamenti furono infiniti: ma la coccarda 
istessa differì nei colori: la maggior parte 
delle deputazioni accorse aveano la bicolore 
toscana , i Livornesi, la tricolore italiana. E 
qualche caporione del partito esclusivo in Fi- 
renze tentò persino, colle buone, e anco colle 
cattive, indurre taluno dei tricolorati a di- 
venir bicolore dicendo ch*era un soverchio 
anticipar sui tempi!.... 

Cartagine (già dicemmo che così chiama- 
vasi per antonomasia la Presidenza del Buon 
Governo) infrattanto cadde^ imperocché essa 
era venuta in uggia anche ai ministri, i quali 
vedeano, in molte faccende , il governo in- 
tiero di Palazzo Vecchio usato ed abusato 
dai birri di Palazzo Non-finito. Conseguenza 
di tal caduta, si fu un tragi-comico tumulto, 
durato due giorni (24 e 25 ottobre 1847)^ il 
quale provò quanto anche sugli animi infiac- 
chiti possa r odio del dispotismo , ed il ran- 
core dei soprusi patiti. Gli agenti di polizia 
vennero malmenati, arrestati, i loro uflSLcii 
devastati , e fu data la caccia, colla d'elea 
assistente come moderatrice dei moti, a quanti 
aveano voce di spia. Tristo auspicio di li- 
bertà, il palazzo Pretorio rigurgitò per più 
giorni di carcerati, taluni dei quali malconci, 
tali altri malconci ed innocenti. 
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Da quei di i a poi Ti furono tre forze nello 
Stato, le cui volontà furono spesso difformi 
ed in urto, e le quali parvero procedere ognu- 
na per conto prioprio: elleno furono il Gran- 
duca, il Ministero, il Popolo. 

Il Granduca, debole sempre, raggirato per 
obbligo di carica, era festuca in balia d*Eolo 
e compagni. Il duca di Modena, col suo zio 
l'arciduca Ferdinando d*Este, il preside dei 
massacri galliziani^ venivano pe'primi in Fi- 
renze a dissuaderlo da ogni concessione, a 
raccomandargli Tintervento austriaco: taluni 
ministri, come lo Humbourg, preposto agli af- 
fari esteri, per poco non mettevansi sulla 
stessa falsariga, e quando il giallo ed il nero 
disparvero dalle livree del Granduca e vi su- 
bentrarono il bianco e rosso, egli si affrettò ad 
impetrare umilmente perdono di tale eccessiva 
libertà al governo di Vienna. Le tre donne 
che Leopoldo aveva dattorno , cioè la gran- 
duchessa vedova, la granduchessa moglie e 
la gohUna sorella, parteggiavano per l'asso- 
lutismo, ed il loro sole, contrariamente alle 
leggi astronomiche, spuntava dalla parte del- 
l'Austria. Il Metternich inviava ammonizioni 
scottanti più di ferro rovente. E qui vorrei 
poter citar le due lettere scritte in quei giorni 
dal granduca all' ottimo zio , r arciduca Ra- 
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nieri, viceré della Lombardia (1), acciò s'in- 
tromettesse presso il duca di Modena per 
fargli cedere Fivizzano, invasa dal principu- 
colo sacripante a guisa di paese di conquista^ 
a suon di fucilate, e colla famosa minaccia 
ai funzionari granducali omai rimasta nella 
storia dei tempi < aver egli oltre Po una ri- 
serva di 300,000 uomini pronta ad ogni sua 
uopo >. In quelle lettere spira tutta la timi- 
dezza naturale e la fittizia tumidezza entro 
le quali vacillò sempre Leopoldo. Le due 
lettere furono scritte nell' ottobre e novem- 
bre 1847, e pennesi consultare altrove. 

Il ministero, durante anche le prime Ri- 
forme, si compose d'uomini retrivi ed inetti. 
La resistenza loro ad ogni concessione in- 
generò la insistenza organizzata nel popolo, 
e dacché questo vide che a forza di clamori, 
anzi con essi soltanto otteneva, pose 1 cla- 
mori all'ordine del giorno. La vita casalinga 
si trasformò in vita da piazza, e gran nu- 
mero di artigiani non seppe trovar più la 
via degli opificii. Il partito moderato, anziché 
istruire il popolo, educarlo, incivilirlo, si 


(1) V. Nicomede Bianchi: Storia della poUtica 
austriaca^ ecc. 
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valse dì lui come strumento; lo addestrò, lo 
incitò ai tumulti, alle dimostrazioni, e quando 
ebbe raggiunto lo scopo ed occupati i seggi 
- ministeriali, credette poter congedare la plB- 
be, spegnere i moccoli, dichiarar Onita la fe- 
sta e metter tanto di catenaccio airuscio. Il 
Ridolfl, successo al Pauer al portafoglio del- 
l'interno, il Serristori all'Humbourg, e gli 
altri ministri non vollero persuadersi d'aver 
fatto i conti senza l'oste, ed in ciò principal- 
mente ebbero torto. Neri Corsini, marchese 
di Lajatico, allora governatore di Livorno, e 
designato ministro degli affari esteri, ebbe 
miglior occhio, e si convinse che il popolo, a 
furia d'essere chiamato a cambiare governanti, 
vuol governare ancor egli, sappia o non sap- 
pia ; perciò, sino dal 17 luglio, consigliava al 
granduca, com'ultimo rimedio, la Costituzione. 
E rimasto inascoltato, tornò a preconizzarla 
con lettera premurosa il 21 ottobre, sinché, 
stanco del consigliar vano, si dimise da ogni 
carica ufficiale. — fi 15 febbraio 1848, dopo 
i tumulti di Milano, dopo le rivoluzioni di 
Palermo e di Napoli, dopo imprigionamenti 
che in breve doveano suscitare fiere rappre- 
saglie in Toscana, i ministri leopoldini da- 
vano riluttanti ciò che da sei mesi consi- 
gliava il Corsini, ciò che, uè più né meno 
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domandavano grìmprigionati : lo davano al 
fiero e minaccioso atteggiarsi dei Livornesi: 
lo davano quando il popolo, non già, come 
scriveva Leopoldo in cima allo Statuto fon- 
damentale: era giunto ormai alla compitUa 
maturità^ ma solo era maturo per la rivo- 
luzione. 

Le Costituzioni italiane importavano di 
per se stesse guerra airAustria. La rivolu- 
zione viennese del 13 marzo, le 5 giornate 
milanesi non produssero, affrettarono codesta 
guerra. Ma in Toscana^ quando la gioventù, 
quando il popolo insorsero e domandarono 
armi per correre in aita ai Lombardi, i go- 
vernanti risposero : < le armi essere state 
« date ai 3oldati per la difesa dei confini del 
« granducato >. Taluni oratori popolari in Fi- 
renze, fra cui rammentiamo il Mordini, il Man- 
teri ecc. i quali eccitarono il popolo alla guerra 
contro gli Austriaci, furono maltrattati dai 
bassi clienti ministeriali e costretti a fug- 
girei Poche ore dopo, il governo, com'era in- 
valso costume, die ragione agli oratori, ed un 
proclama del principe, nel dt 21 marzo, dicea: 
< aver egli dato gli ordini necessari perchè 
« le truppe regolari marciassero senza in- 
€ dugio alle frontiere su due colonne >. Ma 
alla gioventù, ma al popolo poco importava 
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quel marciare su due colonne delle milizie 
regolari: vollero marciare eglino stessi, e non 
fu colpa loro, se male armati, appena ve- 
stiti, orrendamente trattati, con capi inetti 
traditori, dopo aver compiuto atti eroici, 
lasciavano, a Montanara e a Gurtatone, il 
29 maggio, il flore de'loro battaglioni con- 
dotti più che a pugna ineguale, a nefando 
macello. Qui giovi il ricordare come in quello 
stesso giorno in cui cominciava, in Firenze, 
a circolare sommessamente la voce, tenuta 
segreta dal ministero, della patita iattura, 
comandavasi una spontanea illuminazione per 
la resa di Peschiera I... 

In questa tristissima epoca ebbe luogo un 
episodio domestico e dinastico, il quale sta- 
rebbe a confermare come, ogniqualvolta si 
trattasse d'impinguare il patrimonio gran- 
ducale, ed allargare la sfera del proprio do- 
minio, Leopoldo uscisse dalle abitudini cuc- 
ciolo e si desse moto, né trascurasse inizia- 
tive ed adescamenti. A tanto giunge la sete 
del potere I . . . . Già vedemmo com'ei si spa- 
stoiasse e si arrabattasse per le Provincie 
lunesi. Ora, nel giugno 1848, i Siciliani, sot- 
trattisi al giogo borbonico, volendosi dare un 
Re, il Granduca pensò che uno de'suoi figli 
potesse essere quel desso, ed il frugatore d'ar- 
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chivi Zobi pretende che il professor Filippo 
Parlatore, già settario della Giovane lia- 
Ha (1) a poi carissimo alila famiglia gran- 
ducale — in specie alla granduchessa, alla 
quale dedicò/una nuova specie di leguminosa 
da lui scoperta, cui die il nome di Maria Anto-' 
nietta bellina (2) — fosse inviato segretamente 
in Sicilia ad intavolar pratiche onde la scelta 
pel monarca novellino cadesse sul secondo- 
genito rampollo granducale, rarciduca Carlo, 
allora novenne. Se i Siciliani ben pensanti 
lo avessero eletto, Leopoldo II sariasi adat- 
tato a cedere la Toscana al primogenito, colla 
reggenza materna, andando esso nella Tri- 
nacria a servir da Mentore al Telemaco in 
erba. I maneggi andarono tant'oltre da su- 
bodorarne le traccie Tottimo naso della di- 
plomazia brittanna (3). Più tardi, quando 


(1) Il suo nome è nella lista degli adepti. Vedi 
Piovano Arlotto^ fascicoli di luglio, agosto e set- 
tembre 1859. 

(2) L'epiteto, sottoposto alla sanzione grandu- 
cale« parve irriverente, e fu cambiato. Esiste però 
sovra alcuni esemplari a stampa della descri- 
zione della leguminosa, 

(3) Vedi il Blue Book sugli affari d'Italia nel 
1848-*49. 
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il Guerrazzi fu ministro, ed il Granduca si 
piacque in lunghi conversari con esso, ogni- 
qualvolta il diserto avvocato livornese par- 
lavagli dMngrandimento di Stato e di possi- 
bilità che la Costituente scendesse a procla- 
marlo Re dell'Italia Centrale, egli — Leopoldo 
— non sapea trattenersi dal fare il bocchino da 
ridere. 

Ma ora è tempi di narrare cose degne di 
pianto, non debolezze da riso. Dopo le scon- 
fitte patite sui campi lombardi, dopo le de- 
fezioni del Papa e del Borbone, il governo 
toscano avria dovuto francamente accomu- 
nare i risentimenti e le voglie col re di Pie- 
monte, ed ordinare a tutt'uomo le legioni 
volontarie. Invece, ei prese stizza dei moti 
livornesi, domandò poteri eccezionali, so- 
spese lo Statuto, sbandò i troppo epicurei 
legislatori, chiuse i Circoli popolari colla 
violenza, imprigionò una quantità di quieti 
cittadini (l),e mandò commissario, non di pace, 
ma di guerra, ai Livornesi, Leonetto Ciprìani, 


(1) Furono aria ventina circa, e andarono di- 
visi fra i forti di Volterra e di San Gimignano. 
Fra questi ultimi trovaronsi G. Marmocchi, G. 
Dragomanni-Gherardj^ A. Andreozzi, E. Monta- 
zìo, ecc. 
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che non trovò di meglio, per aprire le tratta- 
tive, che il far parlare il cannone. Chiuso in 
fortezza Timprudente mes^so del ministero, a 
stento salvato dairindignazione popolare, no- 
minato una specie di governo provvisorio 
sotto sembianze di commissione municipale, 
Livorno, da quel momento, prese il soprav- 
vento sulle faccende toscane. Il governo volle 
fare un'ultima mala prova del potere che ancora 
restavagli, e convocò i volontarii.toscani alle 
Cascine di Pisa, per marciare non mica contro 
gli Austriaci, ma sibbene contro Livorno. A 
coloro che colà converrebbero, i ministri 
promisero Tinaudito spettacolo di Leopoldo 
medesimo, marciarne come duce alle com- 
patte legioni dei restauratori dell'ordine mano- 
messo dai faziosi. Tremila curiosi, piuttosto 
meno che più, accorsero nelle amene praterie 
di San Rossore. Il santo fu ben nomato, ed 
il luogo bene scelto ad indicare di qual tinta 
si dovessero colorare le gote dell'incauto 
granduca, sia che marciasse contro i sud- 
diti, i quali, ancorché insorti, gli facevano 
atto di sommissione e di rispetto, sia che 
egli mancasse all'appuntato convegno, sic- 
come mancò. In compenso della assente pre- 
senza granducale, i volontarii presenti ebbero 
una frugale imbandigione, il cui elemento 
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principale furono le acciughe, cosicché la di- 
mostrazione di Pisa s*ebbe Tepiteto da quella 
mpgra merenda. 

Codesta farsa scempiata riuscì condanna 
di morte al- ministero. Il Ridolfl, nel deporre 
il portafoglio, confessò airAssemblea che egli 

< ritiravasì dinanzi al sibilo della pubblica 
€ riprovazione >, ma questa dura confessione 
uscitagli dalla bocca non lo salvò daUa tac- 
cia di aver egli, co* suoi amici, possentemente 
contribuito a precipitare la Toscana nell'anar- 
chia. Leopoldo sclamò in codesta occasione : 

< Ora vedo che la mia stella è tramontata >, 
e, dato che egli avesse una stella che si desse 
la bega di splendere per lui in firmamento, 
giammai parlò così bene. 

Fu eletto allora, per forza di popolo aiz^ 
zato, il ministero che si disse democratico, 
e di cui furono capi Guerrazzi e Montanelli. 
È invalso troppo Fuso di gridare racah e di 
bandir la croce addosso a questi uomini, per- 
chè noi ci possiamo indurre a seguire il 
volgare andazzo. Essi trovarono la nave del 
gOTorno già sì sdrucita, e faciente acqua da 
tutti i lati, da riuscire impossibile ad umana 
forza di rimetterla a galla. Fu cercato di gal- 
vanizzare il paese colla parola Costituente 
— ma una parola non salva un popolo, più 
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dì quel che una pillola salvi T agonizzante. 
Il Granduca, dapprincipio, come dicemmo, 
parve solleticato dalle conseguenze favore- 
voli che forse avrebbe potuto avere per lui il 
voto dell'Assemblea Costituente; poi sMmpaurì, 
pensò ai falliti tentativi trinacrii, si sgomentò 
della fuga di Pio IX da Roma, e tremò tutto 
alla lanciata scomunica contro la Costituente. 
Allora altro pensiero non ebbe aH'infuori di 
porsi in salvo. Intanto incominciò ad allon- 
tanarsi dalla metropoli, e avendo dato ad 
intendere al troppo dabben uomini che ere- 
deano governarlo, come la sua presenza sa- 
ria utile a Siena onde spegnere le fiamme 
reazionarie colà attizzate dalla nobiltà e dal 
clero, lo si lasciò partire. Quivi egli fu in- 
tieramente lo zimbello delle fazioni più mal- 
vagie. La plebe inferociva sotto l'impulso dei 
biliosi cortigiani, là raddottisi come a novella 
Innspruck imperiale, o come a reale Coblenza. 
Il Ciantelli — dice lo Zobi — costituente 
l'anima di quella conventicola reazionaria 
che avea indotto il principe ad accettare il 
ministero democratico, prevedendo le conse- 
seguenze di tale elezione, organizzava a sua 
posta, con molti altri più influenti e dovi- 
ziosi di lui, la reazione sino alle porte di 
Firenze, al punto di vedersi incendiata, ad 
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Empoli, da plebe forsennata e briaca, la sta- 
zione della ferrovia; da Poggio Imperiale 
scendere i contadini con fascine per abbru- 
stolire, nel loro covo, i faziosi; a Campi, la 
guardia nazionale, assediata nella caserma, 
esser costretta a fare alle fucilate colla feccia 
campagnuola. • 

A Siena Leopoldo riceveva dispacci recati 
da fidati emissari!, ne* quali il maresciallo 
Radetzky accennavagli : < Se V. A. vuole in 

< tutto e per tutto uniformarsi a quanto le 

< venne già annunciato dall'aulico governo 

< con dispaccio 26 gennaio, abbandoni pure 

< i suoi Stati di terraferma e si ponga ili 

< salvo a San-Stefano, che io, tosto sotto- 

< messi i demagoghi di Sardegna, volerò in 
« suo soccorso con 30 mila de*miei valorosi 

< e lo rimetterò sul trono degli avi. Se il 
€ corriere che le trasmette in propria mano 

< la presente non porta alcun riscontro, io 
€ terrò la cosa come intesa >. — Il feld- 
maresciallo mostrava conoscere a fondo Leo- 
poldo. Rispondere col non risponder niente I 
Quale felicità per lui, e come l'indole suo tro- 
vavasi già lusingata da tale foggia di corri- 
spondenza !... 

Il Granduca era, per altro, sorvegliato a 
Siena» ma si mal sorvegliato che agevole gli 
riuscì ringannare il Montanelli con una scena 
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da commedia goldoniaua. Ei si finse amma* 
lato, e quando il ministro esploratore si recò 
a vederlo, egli si fece trovare a letto, tut^ 
rinfagottato, come un uomo che patisce di 
flussione e che tremi per febbre. Il Montanelli 
si ritirò compassionante; e la mattina se^ 
guente, 7 febbraio, facendo sembiante dì an- 
darsene a prendere aria alla campagna, il 
Granduca, colla famiglia, si mise la xi^ mae- 
stra fra le gambe, corse a rompicollo traverso 
alle Maremme, e piantò stanza provvisoria, 
fedele alle ingiunzioni di Radetzky, in San- 
Stefano, piccolo porto sulle falde del monte 
Argentario, all'estremo confine toscano, sulla 
via di Civitavecchia. Di là protestò, il dì 12, 
contro <jil nuovo governo provvisorio stabi - 

< litosi in Firenze il dì 8 febbraio >^ e di- 
chiarò < di non riconoscere per legale alcun 

< atto emanato o che fosse per emanare dal 

< medesimo. — Illegittima è la sua orìgine : 

< nulla la sua autorità. Io ^ concludeva il 

< fuggiasco Granduca — ricordo alla milizia 
« i suoi giuramenti, agli impiegati Tosser- 

< vanza dei propri doveri, al popolo la fe- 
€ deità verso il suo principe costitiazionale >. 
Questa ultima frase era una incensatina ai 
moderati, i quali subito morsero all'amo. 
Essi s'adoperarono presso al Granduca acciò 
se ne andasse a Torino a porsi sotto l'egida 
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•ibostituzionale di Carlo Alberto, il quale, già 
pochi mesi innanzi, gli avea mandato tre mila 
uomini per contenere i faziosi che non esi- 
stevano, affinchè non si riducesse a chia- 
mare gli Austriaci. Il pretume, invece, il 
nobilume, austrieggianti, fortemente lo sti- 
molavano ad andarsene ad aspettare la ca- 
tastrofe del dramma a Gaeta, ove già sta- 
vasene Pio IX. Leopoldo, fido agli indugi ed ai 
temporeggiamenti, aspetta per vedere se la 
reazione adempisse le promesse reiterategli 
e lo richiamasse trionfante a Firenze : ma il 
governo provvisorio si teneva ancor forte : 
nessuno parea più si curasse dell'esule Gran- 
duca, cosicché questo, indispettito e dolente, 
finì coirabbandonare San-Stefano, e malgrado 
le proteste fatte al ministro piemontese ed 
al corpo diplomatico colà raunato,. che ei 
non partirebbe se non ridottovi dalla estrema 
necessità, per condursi a Viareggio od a 
Massa, ond'essere in mezzo alle poche truppe 
rimastegli fedeli sotto gli ordini del De Lau- 
gier, per trovarsi vicino alle milizie piemon- 
tesi, parti, invece, alla volta di Gaeta, come 
consigliavanlo la moglie, la famiglia, il nunzio 
apostolico e Radetzky, imbarcandosi a bordo 
del Porco-spino^ piroscafo messo a suo be- 
neplacito dairinghilterra, sempre disposta e 
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pronta ad offrire i mezzi di trasporto ai prin* 
cipì che lasciano i loro Stati. 

Il governo provvisorio, d'errore in errore^ 
di debolezza in debolezza, fini colVapparire 
facile prèda persino alla reazione slombata 
messa insieme dal suUodato pretume, dal ram* 
mentato nobilume e dal non mai bastante- 
mente conto partito moderato. Il di 11 a« 
prile 1849, i contadini, armati di zappe b di 
vanghe, allagavano Firenze: la guardia na- 
zionale si rese fratricida immolando alcuni 
sciagurati ed innocui volontari livornesi: la 
campana del Savonarola suonò a stormo — 
piuttosto a vituperio — per lunghe ore, ed 
il giorno appresso un nuovo governo provvi- 
sorio, composto presso a poco degli stessi 
individui che instauravano il governo prov- 
visorio del 27 aprile 1859, proclamava la re- 
staurazione di Leopoldo. 

Il poeta più onesto e nazionale'ch'abbia avu- 
to l'Italia, Giambattista Niccolini, i mezzi ed 1 
modi di questa lurida restaurazione degna- 
mente descrisse in quattro versi, che non 
sono a stampa, e ch'io vado lieto di ritrovare 
impressi nella mia memoria: 

Sul trono onde cadea rimiser Broncio 
Dai nobili pagati i contadini, 
E furon, per risparmio di quattrini. 
Armi It* forche onde si prende il concio. 
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Vili. 


Leopoldo II, recandosi a Gaeta piuttostochè 
% Torino, mostrava chiaramente qual via in- 
tendesse oramai calcare. I babelici fabbrica- 
tcri «della restaurazione, meno accorti dei 
re^zionart austrieggiantì, non capirono o non 
vol'er capire, e prestarono ai retrivi un soc- 
-corsi senza del quale costoro, per quanto 
andati e scaldati da quel fanatismo che i mo- 
derati non ponno conoscere, giammai sareb- 
bero gimti all'assassinio premeditato d*ogni 
patria Bbertà. Taluni infra i restauratori, 
-come il larone Ricasoli e il medico Zannetti, 
presaghi òeirabisso verso il quale spingeasi 
per rapida china la Toscana, si affrettarono 
a lavarsene^ come Tebreo Ponzio, le mani, 
ritirandosi nella vita privata. Appena la Com- 
missione Governativa aveva preso possesso 
-del Palazzo Veecbio, e già — influenza dei 
luoghi — incomiaciava a patire di vertigini ed 
a perdere la testa. Essa non sognava che 
complotti, e congiure. Un giorno emanava un 
proclama contro i malintenzionati che, quasi 
segno convenuto, imboccavano e stuzzicavano 
uno scacciapensieri. Un altro di sognava 
una foresta fitta fitta di pugnali arruotati 
neirombra per insidiare le vite dei governanti. 
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con sopra epigrafi allarmanti, come « Liber- 
ias populi > — < Una bella resistenza onors 
l'uomo > — « L'obbedienza passiva è^cost 
indegna > — ed ordinava perquisizioni el 
arresti, e faceva percorrere i Caffé e frugae 
le persone da facchini armati di nodosi rai- 
delli, in cerca dei terribili scacciapensi^rf 
e dei fantastici pugnali, mentre essa — la Om- 
missione — tutta tremula e pallida, chiucea li 
interni cancelli del palazzo, ne facea sbirrare 
le porte esterne e circondavasi di solcati, di 
pattuglie di fanti e cavalieri, e soprattutto di 
sgherri. I cittadini erano ammoniti di dover 
dentro 24 ore denunziare tutti i /orestieri, 
intendendosi per forestieri i non Toscani. 

A dar contezza di si magnanime gesta, 
partiva da Firenze, il 17 aprile^ una deputa- 
zione governativa, coU'incarico di presentare 
un indirizzo al restaurato Granduca. Due fra 
i deputati, il prof. Matteucci ei il signor Gori- 
Pannilini, per paura del mal di mare, anda- 
rono a Gaeta per terra, e g/unsero in ritardo. 
Il di 25 essa ebbe l'onore d'essere ammessa 
alla presenza del principe. Grande — narra- 
rono dappoi i deputati — fu la' sua commo- 
zione. Ei pianse come aveva pianto colla mo- 
glie di Pietro Renzi, nò la nazione fu da lui 
poi trattata meglio di quello che trattata 
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avesse l* individuo. < La nobiltà di questo 
€ slancio nazionale — balbettò Leopoldo — 
€ raddoppia in me il dovere di assicurarne 

< permanentemente i frutti con allontanare 

< la causa che produsse i patiti disastri >. 
Queste ambigue parole non fecero balenare 
alcuna luce agli occhi abbacinati di quelli il- 
lusi ed ossequenti uomini, i quali, raccogliendo 
come oracoli le parole che stentatamente 
cadeano dalla bocca di Leopoldo, le facevano 
inserire in parole cubitali nel foglio ufQciale 
toscano. < Egli avrebbe mandato — soggiun- 
geva Leopoldo — un commissario straor- 
€ dinario che lo rappresenterebbe, investito 

< di poteri eccezionali e necessari a prepa- 
€ rare il pieno ristabilimento dell'ordine in- 

< terno ed il libero impero della legge sotto 

< un governo forte e rispettato >. — Ed in 
ultimo, come si getta un osso senza polpa 
al cane affamato, dicea che < avrebbe posto 
€ Ogni studio anco a restaurare il regime 

< costituzionale in guisa che non dovesse 
€ temersi la rinnovazione dei passati di- 
€ sordini >. 

Intanto la bufera reazionaria soffiava più e 
più funesta sopra Toscana. Ivi era incessante, 
nei governanti, il promettere con certezza di 
non mantenere: lo sperare, nei sudditi, senza 
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« 

credenza d'ottenere: incominciò, insomma, da 
quel momento una specie di joumée des du- 
peSs la quale durò dieci anni. Si crearono 
tribunali straordinari, si restaurarono i pro- 
cessi economici, si aumentarono le tasse, né 
si resero né si abbuonarono le anticipazioni 
pecuniarie fatte dai cittadini sotto promessa di 
restituzione: s'impegnarono, infine, le pro- 
prietà della Stato e fu creato un debito pub- 
blico di 30 milioni. 

Li Austriaci, ai primi di maggio, scen- 
deano da Modena e Parma, occupando i nuovi 
possessi della Lunigiana e della Garfagnana. 
Erano costoro il vero commissario straordi- 
nario di Leopoldo. Quello per burla era il 
conte Luigi Serristori il quale entrava in 
funzioni facendo afllggere un proclama gran- 
ducale, dato in Gaeta il 1^ maggio, annun- 
ciante il suo facente-funzioni < a cui non po- 
€ trebberò prestare né opportuno né valido 
< appoggio i Corpi legislativi >. La ironica 
postilla del proclama avrebbe potuto sem- 
brare un rafllnato motteggio, se tale suppo- 
sizione non fosse un'offesa all'ottuso intel- 
letto di chi lo dettava. 

L'invasione austriaca era ormai certa, ed 
il foglio ufficiale parlava vagamente e quasi 
di soppiatto d'una protesta del Corpo diplo- 
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matìco contro di essa, e della adesione del 
Commissario straordinario alla protesta. Ma 
nei circoli, alle deputazioni accorrenti com- 
mosse, il governo dicea: < essere un falso 

< allarme: li Austriaci non sarebbero andati 

< più oltre: non avrebbero oltrepassato i ri- 

< conosciuti confln nostri >. E i moderati se 
ne ritornavano colla coda fralle gambe, cul- 
lando la paura colla lusinga « che l'Europa 

< civile non avrebbe tollerato la invasione 

< delli Austriaci ». L'opuscolo inauguratore 
dei tatti del 26 aprile 1859 dice proprio 
così! (1). 

L'Europa civile aveva altro da fare che 
grattar la rogna dei restauratori toscani I... 

Li Austriaci entravano senza ostacolo in 
Toscana, e non nascondevano punto le loro 
intenzioni e la loro missione. 

< Toscani ! — sclama il generale d'Aspre in 

< un suo proclama datato il 5 maggio da 

< Pietrasanta — Vengo a far rinascere, a 

< render salda la pubblica e privata sicu- 

< rezza. All'ombra loro soltanto le istituzioni 

< costituzionali compartitevi dal vòstro le- 

< gittimo sovrano potranno prendere salde 

< radici, portar buoni e numerosi frutti >. 


(1) Vedi ropuscolo: Toscana ed Austria. 
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Ohe cosa poteano dimandare di più i toscani 
dacché sino un d* Aspre mangiava la fo- 
glia, e diceasi venuto a restaurare la costi- 
tuzione?... 

Il giornale ufficiale in quello istesso giorno 
avvertiva: * Il governo ha ricevuto per via 
« indiretta < (cioè dal corpo diplomatico) > 
« la notizia d'un improvviso arrivo di truppe 

< austriache sul territorio toscano. Il tenente 

< generale d'Arco-Ferrari fu mandato al D'A- 

< spre all'oggetto di esporre come l'ordine e 

< la pubblica quiete sieno ristabiliti in tutta 

< la Toscana, ad eccezione di Livorno, ed in 

< tale stato di cose insister presso di lui af- 

< finché almeno limiti alla sola Livorno il 

< concentramento delle sue truppe. > E di 
nuovo ripicchiava il 9 maggio : < Ninna cir- 

< costanza^ del resto, autorizza a credere che 
€ le milizie austriache sieno per prendere 
€ altra direzione che Livorno >. Il D' Arco- 
Ferrari diceva lo stesso: < Le forze austriache 

< ascendono a 17,000 uomini e 50 cannoni. 

< Le mire del D'Aspre sono rivolte a Livorno. 

< È intenzionato di unire alla spedizione tutte 

< le truppe che troverà sullo stradale >. Ma 
nel 23 maggio anche il Monitore Toscano 
incominciava a credere che li Austriaci avreb- 
bero potuto benissimo venire a Firenze. Chiotto 
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chiotto, come scuoiare che ripete la mala 
appresa lezione, ei copiava testualmente dalla 
Gazzetta di Vienna: « Il generale D'Aspre 
« ha parò le sue istruzioni cui si terrà fermo, 

< senza lasciarsi condurre in errore da tali 

< asserzioni >. Le asserzioni erano quelle dei 
governanti e del D' Arco-Perrari , che tutta 
Toscana, cioè, era tranquilla e che Austria 
potea starsi contenta a cavare un po*di san- 
gue alla troppo calda Livorno. £ più sotto, 
nello stesso numero annunciava; < che le 

< truppe austriache entrerebbero in venerdì > 
(Cattivo giorno, o per esse o per noil... diceano 
i superstiziosi fiorentini) < perchè le loro 

< operazioni militari collegavansi con quelli 

< del rimanente dell* armata austriaca in 

< in Italia. > Del resto il governo non sop- 
portava che al Granduca potesse venire ap- 
posto il progetto di aver chiamato li Au- 
striaci — < Alcuni dei giornali stranieri, e 

< italiani ancora > — è di nuovo il Moni^ 
tore che vagola — < vanno raccontando 

< come r intervento in Toscana sia avvenuto 

< per espresso invito del principe. Noi possia- 
€ mo assicurare esser ciò falso, > — Sventu- 
ratamente pel Monitore^ così lo rimbeccava lo 
stesso D'Aspre in un proclama affisso in Empo- 
li: < I vincoli di sangue ed i molti trattati, aver 


— 86 — . 

< determinato 1* Imperatore a cedere al de- 

< siderio del Granduca. Quindi chiamata da 

< lui vengo a rassicurarlo sul trono. » Di 
tal modo il 25 maggio li Austriaci entravano 
in Firenze, scontrati da una mano di sozza 
plaudente plebaglia. 

Il Ministero facea finta di dimettersi, e si 
ricomponeva, il di 5 giugno, col seguente per- 
sonale: G. Baldasseroni , Leonida Landucci, 
duca di Casigliano, Cesare Capoquadri, Ja- 
copo Mazzei, C. de Laugier, Cesare Boccella. 
Esso incominciava la sua gestione, sotto la du- 
plice tutela del Serristori e del D'Aspre, con una 
circolare piena di belle promesse che avreb- 
be — diceva esso — « Dio soccorente > man- 
tenute. Domeneddìo, a quanto pare, non se ne 
die ^per inteso e non soccorse alcuno. Lo Sta- 
tuto, tante volte rammentato e promesso, ri- 
maneà sempre lettera morta. 11 Governo non 
ne parlò più che due volte. La prima si fu 
il 15 settembre 1850 per sciogliere definiti- 
vamente un Parlamento già sciolto dal Guer- 
razzi prorogandolo senza termine e il 5 mag- 
gio 1852 per abolire quella Costituzione che, 
promulgata il 17 febbraio 1848, veniva con- 
fermata dal Granduca il 26 giugno « solenoe- 
€ mente invocando la testimonianza di Dio. » 

E perchè Iddio ci entrasse ance questa volta 
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per qualche cosa, il proclama che, dopo tre 
anni di pace sepolcrale , condannava il po- 
polo al dispotismo, giudicandolo acerbo come 
poco prima avealo giudicato maturo per le 
istituzioni liberali, terminava colla gradita 
formula ; < Cosi Iddio ci soccorra I > In ve- 
rità quei signori abusavano troppo della in- 
vocazione dei soccorsi divini! 

Dopo che Livorno fu espugnata, saccheg- 
giata ed in parecchie conformità salassata 
dagli Austriaci, oramai chiamati ausiliarii : 
dopoché questi ebbero posto presidio in ogni 
città, considerando le fortezze toscane come 
fortezze deirimpero d'Austria: dopoché le car- 
ceri furono stipate d'imputati d*ogni maniera 
incominciando dal Guerrazzi, capo del caduto 
governo, sino a coloro che il Guerrazzi istesso 
aveva fatto arbitrariamente, carcerare come 
suoi antagonisti; dopo le fucilazioni, dopo li 
esilii, Leopoldo stimò esser stagione favore- 
vole per restituirsi in Toscana, e vi si re- 
stituì infatti il 28 luglio, sbarcando a Via- 
reggio, per evitare l'antipatica vista della 
esangue Livorno. 

Leopoldo tornò da Gaeta — puossi asse- 
verarlo senza tema dì smentita — profonda- 
mente cambiato in peggio^ pieno di velleità 
vendicative, smemorato, inebetito, pinzo-, 
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chero. Oramai e'non vedea più che per li oc- 
chi dell'Austria, non volea dattorno a se che 
partigiani ardenti per l'Austria, non pareagli 
che senza l'Austria potesse esistere il mondo. 
Ei si chiamava, anco innanzi il 1848, Altezza 
Reale : ora volle il titolo anco d' Imperiale 
e r Arciduca mandò avanti al Granduca. Il 
figlio primogenito avea titolo di principe ere- 
ditario : quindi innanzi ebbe l' epiteto super- 
lativo di gran principe ereditario. Portava 
per lo addietro la barba a collare; in Gaeta 
si fece crescere i baflì, e per darsi aria anche 
più feroce, egli che sempre erasi visto mi- 
schiarsi alla folla qual cittadino, in abito bor- 
ghese, vestì le assise di feld-maresciallo au- 
striaco, calcandosi in testa una enorme lu- 
cerna piumata, e strascicando seco uno enor- 
me durlindana d'acciaio che, quando eì scen- 
deva saliva le lunghe scale di palazzo Pitti, 
destando li echi da lunghi anni addormentati, 
faceva credere per un istante ad un gatto 
lanciato fuori di cucina da qualche sguattero 
sguaiato con una cazzeruola alla coda. Tal- 
volta ei dirigeva le solitarie sue passeggiate 
lungo le mura della città, verso quello im- 
mane fabbricato che è l'unico monumento mu- 
rale della Restaurazione ed il quale chiamaro- 
no con troppo pietoso nome Stabilimento Peni- 
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tenziario delle Murate, Colà erano racchiusi, 
e vi stettero cinque anni, quanti parve al 
governo di Leopoldo avessero preso parte più 
diretta alla rivoluzione del 1848, e colà ei 
discendea dalla carrozza, e passeggiava quanto 
più si potesse pettoruto (quantunque l'età gli 
avesse curvate le spalle ed imbiancato il pe- 
lame) sbirciando e squinternando in alto, 
quasi a sfida e minaccia. Sennonché un giorno^ 
scappata la pazienza ad uno dei reclusi, che 
attraverso le duplici sbarre del 

Breve pertugio dentro dalla muda 

stava osservando la pantomima granducale, 
s'udì rintronare li echi delle colline circostanti 
da una poderosa apostrofe: « Buffone I... >Lo 
strano passeggiatore se lo tenne per detto, 
e non comparve più in quelli ermi e sinistri 
paraggi. 

Nella famiglia , dopo il ritorno da Gaeta , 
il Granduca ed i suoi viveano solitari, e 
mentre per lo innanzi la concordia e V a- 
more regnava fra li individui che la com- 
poneano, fu osservato con maraviglia come; 
dappoi, i dissidii fossero frequenti, e fra 
marito e moglie, in specie, quasi continui. La 
rigida economia ridotta pressoché a spilorce- 
ria, presiedeva alle spese della Gorte, sin*al- 
lora, se non fastosa e superba , elegante al- 
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meno ed ospitale. Nelle rare feste date a Pitti, 
Leopoldo stavasene in disparte , tenebroso , 
cupo^ soprappensiero. Si sarebbe detto por- 
tasse la pena ed il peso dello spergiuro. Era 
addivenuto astrattissimo , e siccome voleva 
darsi aria di occuparsi da per se con grande 
cura degli affari di Stato , spesso veniva a 
mensa colle dita sudicie d* inchiostro, lochè 
forniva subbietto alla querula sposa di scherni 
e di motteggi. Abitando Gaeta, egli, e le sue 
Egerie, erano stati assidui clienti delle dìvote 
cerimonie papali e cardinalizie. E vuoisi per- 
fino che Leopoldo facesse parte un dì d* una 
processione espiatoria salmeggiante per le vie 
a pie scalzi e colla corda al collo. Certo si 
è che il Granduca aveva appreso per abitu- 
dine ad imitare taluni gesti familiari al pon- 
tefice, e quando, trovandosi in villa alla Pe- 
traia ed uscendo a spasso, vedeasì assediato 
ed assiepato dagli accattoni, egli cercava porre 
a frutto le rimembranze gaetane facendo atto 
di benedire li astanti, anziché metter la mano 
in tasca per cercarvi qualche moneta. Una 
tal mendica, impertanto, un giorno gli disse 
inviperita: «Abbiamo bisogno di pane e non del- 
le tue benedizioni! > Quando il Radetzky venne 
in Firenze, egli parve il vero granduca, e il 
Granduca un pulcin bagnato. E si fu in codesta 
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occasione che le dame di Corte fiorentine vol- 
lero rendersi famose, emulando quelle bolo- 
gnesi che nel 1831 faceano a gara per bai-* 
lare cogli ufficiali austriaci. Elleno si affol- 
larono dattorno al canuto generale, sforzandosi 
di baciare la mano ch'era riuscita, dicevano 
esse, a sottomettere i ribelli italiani. E sic- 
come egli noi consentì, decisero di distribuire 
infra loro le penne che ornavano il suo cap- 
pello onde ritenerle come preziose reliquie. 
La maggiordoma della Granduchessa, una 
Conti, quella stessa che, un anno addietro, fu 
spinta a scrivere, a nome della padrona, una 
epistola sdolcinata alle magnanime donne 
lombarde le quali avevano raccolto ed assistito 
i feriti di Curtatone, s' ebbe, da quel giorno 
in su, il soprannome di marchesa della penna. 
E la immacolata musa del venerabile Giam- 
battista Niccolini stimmatizzò quelle femmine 
invereconde co'versi seguenti che corsero al- 
lora e furono letti avidamente per tutta 
Italia. 

voi cVebre di vmo e di viltate. 
Delle piume tedesche il petto ornaste, 
Come mostrarvi alla cittade osate? 
Le meretrici son di voi più caste. 

Regna in costoro una maggior bontate 
Perché ]*anime al par non hanno guasto, 
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Né queste dai Tedeschi eran comprate 
Come quelle di voi che tanto osaste. 

Chi può assai dispregiarvi? Un nome infame 
Che vi convenga si ricerca invano: 
Arrossisca il bordel per queste dame! 

Degne che il boia stringa a voi la mano, 
Poi nel fango vi tragga e nel letame, 
Vituperio del secolo puttanol 

Poche parole concernenti la maschile pro- 
genie di Leopoldo compiranno questo quadro 
della intima vita granducale, sotto la guardia 
delle baionette austriache. 

Il ^rawpriacipe ereditario, Ferdinando, nato 
il 10 giugno 1835, fé mostra sino dall'adolescen- 
za, di una volgarità e bassezza, non solo nella 
fisonomia ma anche nei modi, da non trovare 
confronto fuorché nel famoso duchino di Par- 
ma, caduto dopo pochi anni di regno — che 
furono troppi — sotto il pugnale di chi volle 
vendicare ad un tempo e l'onore e la patria. 

Nulla ha desso di nobile nelle fattezze, di 
generoso nei sentimenti. Ei non sente che le 
passioni più brutali, e di queste é schiavo 
sino all'abiezione. Niun Fiorentino ignora le 
plebee sue tresche notturne alle quali reca- 
vasi travestito da Guardia nobile. Al liberti- 
naggio smodato, egli accoppiava uno sconfi- 
nato orgoglio. La granduchessa Maria Ferdi- 
nanda di Sassonia combinò per esso un matri- 
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monio ineguale con giovane e gentile princi- 
pessa della propria casata. E diciamo ineguale 
imperocché si fu codesta T unione del giglio 
dal fragile stelo col rozzo ed ispido cardo, 
cosicché quello presto ne rimase pesto ed in- 
franto. Anna^ bionda giovanetta di angeliche 
sembianze, destò unanimi simpatie in Firenze 
e dovunque apparve nella sua breve carriera. 
Fu modesta, virtuosa, casalinga, e, comun- 
que pia, aliena dalle superstiziose consuetu- 
dini in che vedeva eccedere le granduchesse. 
È fama che i pochi mesi dell* infelice suo con- 
nubio fossero per lei un prolungato martirio; 
e la fama non potè del tutto mentire dacché 
al re dì Sassonia suo padre fu mestieri ac- 
correre a Firenze e prendere le parti della 
sposa oltraggiata da turpissime tresche, una 
delle quali, fra le altre^ con una dama di corte, 
fu dalla principessa sorpresa de visu. Né forse 
è falsa la voce che la granduchessa Maria Anto- 
nia le rendesse anco più amara la vita, gelosa 
come ella era del dominio che la nuora parea 
destinata ad esercitare un giorno, e corresse 
sulla sua bocca abituale il rimbrotto < non sem- 
brare ella nata per essere una grande prin- 
cipessa ereditaria, > Un [parto laborioso 
contribuì ad accorciarle la esistenza. Ella 
moriva, lasciando una bambina, in Napoli, il 
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10 febbraio 1859 e la sua salma giungeva in 
Firenze il di 15 del medesimo mese, accom- 
pagnata alla cappella dei Principi dal gene- 
rale compianto. L'unica passione seria e non 
brutale del gran principe ereditario era la 
fotografia, per la quale mostrò quella solerte 
vocazione che il padre, nei migliori suoi anni, 
avea spiegato siccome operaio dilettante di 
bassa meccanica. 

Il secondogenito, Carlo Salvadore , nato il 
30 aprile 1839 , si addimostrò meno che me- 
diocre ufficiale, abbenchè forse a torto, come 
vedremo più oltre, gli fosse attribuito là ca- 
ritatevole intenzione di bombardare Firenze. 
Meno grossolano del maggior fratello, parve 
però, ciò che Taltro non era, finto e dissimu- 
latore. 

Luigi Carlo, nato il 4 agosto 1847, dimo- 
strava un certo ingegno e rivelava, a volte, 
indole più svegliata. 

Il minorenne, Giovanni Nepomoceno, per 
quanto la verde età possa svelare le qualità 
dell' animo, quando era in Firenze^ e studiava 
sotto numeroso stuolo di maestri, appariva 
inchinevole a venerare come un grand'uomo 
quell'Omar che dannò alle fiamme la biblio- 
teca Alessandina. Egli avrebbe veduto vo- 
lentieri distrutti tutti i libri, dall' abbeceda- 
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rio in su, e proclamata l'eguaglianza del- 
l' ignoranza. 

Concludiamo la trista istoria della rea- 
zione del 1849, la quale fu la più crudele, la 
più lunga, la più efferata che avesse mai a 
patire la Toscana. 

Processi mostruosi vennero inventati a co- 
modo dei tormentatori reazionarii i quali 
avessero qualche particolare rancore o ven- 
detta da satisfare. All'epoca della breve rea- 
zione che sussegui lo sgombro dei Francesi 
dalla Toscana, appena si osò intentare un 
processo di empietà al poeta Crudeli, autore 
d'un libro contro la Santa Inquisizione. Cor- 
rendo il 1849, nella gentile Firenze/ad istanza 
di monsignore arcivescovo Ferdinando Mi- 
nucci, venne iniziato un gigantesco processo 
sotto il triplice titolo d* empietà, d' eresia e 
di attentato per rovesciare la religione dello 
Stato. Di tali atrocità erano imputati Enrico 
Montazio ed il priore Cammillo Barni, e la 
pena implicava la galera a vita. Il Montazio 
potè uscirne illeso, non osando i giudici pu- 
nirlo due volte per li identici articoli gior- 
nalistici pe' quali già era stato precedente- 
mente condannato ad un anno di prigionia 
e mille lire di multa. Però, uscito dalla pa- 
della, cadde nella brace, giacché venne in- 
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eluso nel famoso processo di Maestà inten- 
tato al Guerrazzi. Il Barni s'ebbe cinque annt 
d'ergastolo nel cenobio della Vernia. 

Il processo di perduellione contro il Guer- 
razzi e consorti fu l'evento culminante della 
Restaurazione. Per lungo tempo il governo e 
la diplomazia parvero andare d'accordo a ti- 
rarlo in lungo, aspettando un pretesto per 
sopprimerlo; ma il Granduca insistette acciò 
avesse luogo credendo ne dovesse emergere 
limpida come luce meridiana la propria scusa 
per avere soppressa ogni garanzia costituzio- 
nale ed aver chiamato l'ausilio di straniere 
falangi. A tanto solenne cerimonia fu remosso 
il pretorio dal consueto locale, e venne prov- 
visoriamente insediato nella sala che dai ge- 
niali ritrovi pei quali fu eretta ebbe nome 
del Buon Umore. 

Il contrasto fra l' appellazione antica e la 
novella destinazione esser non poteva più 
epigrammatico. Colà, perdurante undici mesi 
di dibattimenti, furono passati a severa di- 
samina tutti li uomini e tutti li avvenimenti 
della Toscana, dai primi moti del 1847 in poi. 
Da quella lunga, minuta ed accanita discus- 
sione, se non emerse chiara l'innocenza di 
tutti li accusati, apparve lampante la punica 
fede del Granduca, la infamia dei suoi mi- 
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nìstrì.là stolidezza dei restauratori. In quanto 
alla sentènza, i giudici di Corte Regia, da 
lunghi anni ligìi al potere dominante, se 
r erano posta in tasca prìm' anco che le se- 
dute cominciassero, e sarebbe stata severa 
ed atroce, se in capo a pochi giorni, — spa- 
ventato dello scandalo già fatto e di quello 
più grande che sarebbe per nascere da un 
novello dibattimento, reso sicuro dal conte- 
gno e dal linguaggio dei magistrati della 
Corte Suprema, che opinavano inevitabile la 
cassazione del processo ed il rinvio alla Corte 
Regia di Lucca — il Governo , consenziente il 
Granduca e spingente la diplomazia, non 
avesse fatto istanza presso lì accusati acciò 
acconsentissero ad una specie di amnistia, 
consistente nell* esilio perpetuo dai felicis- 
simi Stati. Il Guerrazzi , comunque grande- 
mente ei nuocesse alla propria reputazione con 
una difesa meschina e spallata, dipingendosi 
come la vittima e lo zimbello della impron- 
titudine dei demagoghi e vantandosi come il 
più attivo e solerte ordinatore e promotore 
della restaurazione, trovò', nei ripostigli del 
proprio ingegno, slanci di sublime eloquenza; 
e quando un giorno ebbe a dire a chi rego- 
lava i dibattimenti: « Signor Presidènte, i 
traditori non sono in questa sala > per poco 
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non proruppe unanime il grido dalla folla 
delli spettatori: < Essi sono in palazzo Pitti! > 
Però egli non disconosceva i proprii errori, 
e, nelle ore d'intervallo, spese dai giudici a 
refocillarsi lo stomaco, ei diceva a taluno 
de' coaccusati, fra tristo e motteggiatore, fa- 
cendo allusione ai giorni del suo governo: 
« Quello era il tempo delli arrosti, questo 
lo è dei fy^UH > (1). 

Ad istanza del Governo toscano stipul ava- 
si, il 22 aprile 1850, una convenzione mili- 
tare coir Austria , mediante la quale l'occu- 
pazione delle truppe ausiliarie si prolungava 
per sei anni. Il presidente dei ministri, Gio- 
vanni Baldasseroni, a nome del Granduca ne 
faceva con queste umili preci la vilissima 
richiesta. « Sua Altezza L e R. V Arciduca 
€ Granduca mio Signore, riconoscente verso 
€ la Maestà dell' Imperatore , suo augusto 

< parente ed alleato, per il compartitogli 

< favore di un corpo ausiliare di truppe au- 

< striache, il quale ha concorso a consoli- 
€ dare Y ordine e la quiete nel Granducato, 

< e lo ha in gran parte garantito da ostili 


(1) Fiorentinescamente un arrosto è uno spro- 
posito. 
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< aggressioni, sente nello stato attuale delle 

< cose tutta la convenienza, e nutre corri- 

< spondente desiderio, che la presenza e du- 

< rata di questo soccorso si prolunghi fino a 
€ che le truppe toscane, aumentate di nu- 
€ mero e meglio costituite, offrano alla con- 
€ servazione e difesa della pubblica tran- 
ce quillità tutta quella garanzia che è nei voti 
€ comuni >. 

Questa occupazione costò , in complesso , 
circa 23 milioni di lire toscane , senza con- 
tare ciò che costò di umiliazioni al Governo, 
di onore e di vite ai cittadini, giacché, senza 
fare caso alcuno della suprema potestà gran- 
ducale, i tribunali militari austriaci s* arro- 
gavano il giudizio dei delitti ordinarli e po- 
litici, deferendo l'approvazione della sentenza, 
non ai ministri del principe, ma al feld-mare- 
sciallo Radetzky. Così il Frosini, sempliciotto 
sedicenne, venne fucilato a Pistoia, per pre- 
teso insulto a sentinella austriaca: cosi 47 
cittadini livornesi, nel settembre 1851, erano 
condannati alla pena della forca , ignota in 
Toscana, commutata in via di grazia , dal 
Radetzky, in prigionia più o meno lunga, cosi 
in Firenze stessa venne applicata la pena 
del bastone dai Consigli di Guerra innanzi ai 
quali 11 generale austriaco facea trascinare 
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ad arbitrio i cittadini, quantunque Firenzer 
non fosse posta, come Livorno, in stato d'as* 
sedio. Né siccome pena soltanto applicavansi 
le bastonate, ma anche come arsfomento per- 
suasivo alla confessione di delitti insussi- 
stenti, come mezzo coercitivo ad una falsa 
testimonianza. 

All'ombra delToccupazione austriaca, ven- 
ne compilato, nel 1852, un Codice criminale, 
rimasto in vigore tuttavia, pieno di esorbi- 
tanze e di mostruosità draconiane, impastato 
tutto col velenoso fermento dalla reazione e 
della vendetta, barbaro sovrattutto nelle pene 
stabilite pei delitti politici e religiosi, e ad 
ogni pagina del quale sta inscritta la pena 
di morte — pena che nel 1786 venne cancel- 
lata dalle leggi [toscane , e comunque ri- 
pristinata nel 1795, pur non fu applicata 
giammai dal 1830 in poi, riuscendone quasi 
impossibile V applicazione, dacché la legge 
prescriveva l'unanimità del suffragio nei ma- 
gistrati. Il 1848 vide di nuovo abolita dejure 
tal pena, e lo strumento del supplizio, trat- 
to in pezzi dai sotterranei del palazzo del 
Potestà, fu trascinato a braccia dal popolo 
per le vie di Firenze e gittato in Arno. Nel 
1852 non solo la ghigliottina ripristinavasi^ 
ma se ne rendeva più facile l'applicazione ri- 
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chiedendosi solo la pluralità dei voti nei giu- 
dizi. Ed un magistrato — che dico ? — un 
macellaio, nel volto, nei modi, nelle parole* 
il procurator regio Bicchierai, da parecchi 
anni defunto, pretendea farne la prova nel 
processo di lesa maestà già rammentato, dan- 
do effetto retroattivo alla legge (1). 

Un turpe fatto, per non parlare che del più 
cospicuo, segnalò li ultimi anni del soggiorno 
delle truppe austriache in Toscana, e di que- 
sto, strano a dirsi I si resero colpevoli le 
milizie che il D'Arco- Ferrari andava discipli- 
nando onde surrogare, a suo tempo, degna- 
mente i Teutoni. 

Il 29 maggio, dal 1849 in poi, era giorno di 
solenne raccoglimento religioso pe'Toscanì ai 
quali rammemorava la gioventù nostra ca- 
duti a Ourtatone. In Firenze, anco sotto la 


(1) Il governo toscano di quella trista epoca, 
era invaso da tanta libidine di ripristinare, dopo 
venti anni, lo spettacolo della pena di morte, 
che per avere una ghigliottina a modo, die Tin- 
combensa al prof. Filippo Corrldi di provvederne 
una a Parigi, ed il brav*uomo, in altri tempi 
trattato ad aranciate dagli studenti della uni- 
versità pisana, assunse volentieri la delicata ed 
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soffocante pressione austrìaca, in quel mesto 
giorno ì cittadini si radducevano al tempio di 
Santa-Croce, ove sul marmo erano inscritti 
ì nomi dei militi morti per la indipendenza 
d'Italia. Dopo aver proibito l'estensione della 
medaglia distribuita a quanti presero parte 
in quella guerra, fu stimato opportuno dal 
governo il proibire nel 1851 anco la funebre 
cerimonia, comunque semplice e priva di ogni 
pompa. Benché vietate le preci, i cittadini 
fecero atto di presenza al Panteon toscano; 
ma avendo taluno sollevato il lembo della ten- 
dina di seta che copriva il marmo, una densa 
frotta di gendarmi, nascosta nella sagrestia, 
irruppe in Chiesa e si diede a scacciare il 
popolo con percosse e spinte. Giunti alle 
porte, cotesti satelliti toscani, peggiori assai 
degli austriaci, peggiori e più esosi degli an- 
tichi birri, spianarono i fucili e fecero fuoco 
sugli inermi. Non ritorniamo con ulteriori 
parole su questo fatto da noi descritto con 
minuti ragguagli e coi nomi delle vittime, in 
una recente nostra operetta, a cui rimandia- 
mo coloro che fossero vaghi di avere ampie 


onorevole commissione. Di questo fatto lunga- 
mente si occupò il giornalismo toscano nel 1864. 


— 103 — 

notizie aneddotiche sulla reazione austro-to- 
scana del 1849 ed anni seguenti (1). 

Anco per la spedizione dei toscani in Lom- 
bardia, nel 1848, dovette il governo assogget- 
tarsi a grave balzello per parte dell'Austria. 
Il Governo provvisorio di Milano, per concerti 
presi con quello granducale, aveva anticipato 
danari e vettovaglie a quei volontarii, reca- 
tisi colà, come vedemmo, privi di tutto. Ca- 
duto il Governo provvisorio il fisco austriaco 
si fé sollecito a reclamare una somma dì 
lire toscane 533,333, 6, 8, e Leopoldo II, cui 
venne sottomessa la domanda, « per. evitare 
il dispiacere > — cosi egli si espresse — 

< di sentir riprodurre pubblicamente, con una 
« contestazione forense, la storia di tempi clie 

< avrebbe voluto dimenticati > ordinò il pa- 
gamento in due rate. La prima venne pagata 
il 1858. Non sappiamo, e poco ci curiamo in- 
dagarlo, se il Governo italiano ha pagato 
Valtra metà. Ma ciò sembraci probabile pen- 
sando esservi stati, dentro il giro di sì pochi 
anni, tanti ministri in Italia capaci di bas- 
sezze peggiori assai. 


(1) V. Enrico Montazio: Le Stragi di Livorno^ 
1 voi. di 166 pagine, Milano 1869. Carlo Barbini 
editore. Prezzo 50 cent. 
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IX. 


Compiuti i sei anni di austriaca occupa- 
zione, cioè quando lo svolgersi della guerra 
d'Oriente incominciò a far supporre all'Austria 
nudrirsj il progetto dal francese imperatore 
d'infliggere un di o l'altro anco a lei la mor- 
tificante lezione subita dalla Russia — pro- 
getto che non era sin dalla primavera del 
1855 più un mistero per quanti frequentavano 
le Tuileries e che lo scrittore di queste pa- 
gine si rammenta aver colà udito ripetere, 
colle ìstesse parole imperiali, dall'amico più 
intimo e più fedele di Napoleone III — il 
dottor Conneau — la Toscana rimase come 
donna che, dopo laboriosa gestazione, si sgrava 
d'immane schifosissimo aborto. Lunga fu la 
convalescenza dopo sì grave malanno, e pri- 
ma che il fetore ed il guasto della limacciosa 
inondazione si fossero dileguati dal}a già si 
fiorita e fertile contrada, occorse l'opera non 
solo di mesi ma di anni. 

Pure, una specie di dimostrazione congra- 
tulatoria venne tentata verso il Granduca su- 
bito dopo la evacuazione austriaca. Le sale 
di palazzo Pitti, nelle sere di ricevimento, 
si ripopolarono di faccio che de sei anni vi 
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erano ignote. Molti gentiluomini, toscani o 
del resto dltalia^ che s'erano astenuti dal 
comparire a Corte per non iscontrarsi colla 
invisa ufficialità austriaca, sollecitarono ed ot- 
tennero d'essere presentati alla famiglia rea- 
le. — Il Granduca, più che mai astratto, im- 
memore, intontito, domandava stupidamente 
a questo ed a quello se essi erano stati a 
viaggiare dacché non li aveva per sì gran 
tempo veduti, o se fossero rimasti in campa- 
gna. La granduchessa e le arciduchesse si 
apponevano al vero, e si mordeano le labbra, 
astenendosi da ogni assurdo rilievo. Quando 
fu fatto capire a Leopoldo il motivo del con- 
corso, ei ne senti grande dispetto, e forse 
dovette convincersi che Tidea nazionale non 
si estingue 

Come face al mancar deiralimento 

poiché ella è alimento a se stessa. Ei i mi* 
nistri pure n'ebbero rabbia, il Baldasseroni 
ed il Landucci in specie — i due serpenti 
Pitoni prodotti, presso a poco come il loro 
confratello ucciso da Apollo, dal fango e 
dalle scorie d*un cataclisma fatale. Temerono 
essi il Granduca non piegasse novellamente 
a voci di sirene liberaU. Ma il filo delle sim- 
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patie fra popolo e principe era reciso senza 
speranza di rannodamento, e col disegnarsi 
più chiaro degli avvenimenti europei, più 
larga e insuperabile si addimostrò la vora- 
gine che separava li interessi e li affetti 
dell'uno e dell'altro. 

Del resto, collo sparire delle soldatesche 
austriache dalla Toscana, non ne spariva il 
mal governo, e nuove cagioni di scontento 
affacciavansi ogni giorno pei Toscani, ripi- 
glianti, a poco a poco, fiato, coraggio, lena e 
baldanza. La visita di Pio IX nell'estate del 
1857, apparve ai più ragionevoli una plateale 
e costosissima farsa. Il collegio dei Cardi- 
nali — enorme fossile, che si crede vivo, e 
non lo è, cosicché basterebbe sofSarci sopra per 
vederlo cascare in polvere — ebbe la sublime 
idea di mandare a processione il papa, nei 
suoi Stati e fuori, a risvegliare un' aura di 
entusiasmo 

Alla maestade delle somme chiavi : 

Ma l'entusiasmo pei papi morì affogato fra 
il Tevere ed il golfo di Gaeta, nel 1849, ed 
ba promesso di non resuscitare più mai. Im- 
pertanto Pio IX andò a spasso, e quando fu 
in Perugia, Leopoldo mandò l'arciduca Carlo 
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ad ossequiarlo : quinclì andò egli stesso a 
compi irlo in Bologna. Ed avendo invitato il 
pontefice, al tornare nei suoi Stati, di pas- 
sare da Firenze, riusci accetta Tofferta. 

Or siccome per fare un teatrale e spetta- 
coloso ingresso occorreva al cospicuo attore 
uno spogliatoio ove soffermarsi ed accudire 
alla propria toelette, il Granduca, col con- 
sueto buon naso , pensò non esservi locale 
più acconcio alTuopo quanto la villa del mar- 
chese Capponi fuori di porta S. Gallo. Gino 
fece rispondere al messaggiero del Granduca 
che la villa era piena di ragnateli e lungo 
lavoro sarebbe occorso a ripulirla. Il Gran- 
duca, fisso nel suo tic, disse che provvede- 
rebbe lui alle spese. Allora il vecchio mar- 
chese riuscì a ricordarsi — perchè noi ri- 
cordò sempre ? — che era nipote di Pier 
Capponi, ed uscito fuori dei gangheri, alTin- 
sistente ambasciatore rispose di viva voce 
egli stesso: <Ch'ei non dava chiavi per l'al- 
< loggio dei re di Roma, ma che se avessero 
€ voluto sforzare le porte, erano padroni >. 

Il marchese Gerini fu più compiacente: 
egli spese mezzo milione di lire per abbel- 
lire la sua villa. Solamente il nome avria 
dovuto suonarne duro a Pio IX. Quella villa 
si chiama Le Maschere/ 
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La sera del 17 agosto 1857, il santo padre 
entrò in Firenze in mezzo a popolo folto, ma 
silenzioso e composto. Il Granduca, per poter 
sedergli a fianco, era stato, lì per lì, insignito 
d*una dignità ecclesiastica: il corteggio era 
splendido, gli edifìzii ammalati a festa, ma 
l'esultanza era assente e la religiosa devo- 
zione rimasta a casa fralle ciarpe dome- 
stiche. Così il papa percorse Prato, Pistoia, 
Lucca, Pisa, Livorno, Volterra e Siena, sempre 
tenendoglisi appiccicato al fianco Leopoldo II 
colla sua famiglia. Finalmente partì pe* suoi 
Stati, lasciando per memoria alla Toscana le 
spese costate dalle pontificali peregrinazioni — 
cioè lire 65,793 allo Stato e 166,958 alla 
Corte — ed un attentato per carpire al Gran- 
duca il consenso airabolizione della legge 
ibuUe manimorte. 

Intanto un pò* di vita pubblica facea capo- 
lino qua e là in Toscana. Il Governo pie- 
montese, il solo operóso nel senso nazionale, 
qualunque fosse Timpulso che lo muovea ad 
operare, attraeva sopra di so l'attenzione ed 
ì voti di tutte le altre Provincie italiane. 
Nell'aprile 1856, prima col memorandUiìi ai 
rappresentanti dei gabinetti europei^ richia- 
mante la loro considerazione sui dolori ed ì 
Jagni dltalia, poi col denunziare in Parlamento 
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i dissensi fra ì plenipotenziarii austriaco e 
piemontese al Congresso di Parigi, risvegliò 
il ministro Cavour mille sopite speranze. 
Checché ne fosse, il Piemontese, combattendo 
in Crimea coi Francesi, erasi dato il diritto 
ad un seggio e ad un voto nei grandi Con- 
sessi europei, ed oramai T Italia aveva un 
rappresentante ed un portavoce della nazione 
intiera. Il Governo sedicente toscano ne con- 
cepì gravi apprensioni, ma il gabinetto di 
Vienna gli diresse, a guisa di sedativo, di- 
spacci tranquillizzanti e altosuonanti, digui- 
sachè : ministri granducali pensarono poter- 
sela dormire fra due guanciali, sotto l'egida 
di un'aquila così sicura dei suoi due hertAbì 
e dei suo^ molti artigli. 

Ma intanto quel partito moderato che avea 
<5reduto potefe, nel 1848, dominare solo sul- 
l'animo del Granduca ed il quale da esso era 
■stato sì grandemente deluso innanzi e dopo la 
Restaurazione, da quel partito precìpuamente 
procurata e men che da tutt' altri usu- 
fruita, rlvolgeasi, come a sua stella, al Pie- 
monte, ed aspettava, novella Clizia^ un raggio 
del suo lume che lo inspirasse e lo vivifi- 
casse. Il raggio non si fece troppo aspettare. 
Esso era la guerra fra l'Austria e il Piemonte, 
coadiuvato dalla Francia. Questa guerra, fin 
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dal principio del 18^9, da tutti presentita, 
dirò di più, da tutti preparata, da tutti coa- 
diuvata, sino dai retrogradi, per le loi*o im- 
prudenze, sin dai Governi pseudo-italiani per 
la loro impotenza, non dovea trovare i To- 
scani non preparati. 

Le pubblicazioni politiche, prima del Sal- 
vagnoli (JJ Indipendenza (Tllalta) poi di co- 
loro che compilavano da varii anni la Bi^ 
Uioteca Civile dell' Italiano^ fidi e devoti 
agenti del Ministero piemontese, se non illu- 
minarono le masse, provocarono almeno le 
discussioni, accesero le polemiche , fecero 
scendere la luce dall'alto al basso. 
-aiia&±o_j»^j[ndo sviluppo della pubblica opi- 
nione venne con sufiaciente verità descritto 
nel memorandum diretto, il 2 maggio 1859, 
alle Corti d'Europa, dal nuovo Governo prov- 
visòrio toscano. Le truppe, sovrattutto, le 
quali componeansi, in quel momento, in To- 
scana, di 11,000 uomini, dei quali 8000 fanti 
divisi in 9 battaglioni, apparivano singolar- 
mente commosse, se riflettiamo a ciò ch'esse 
apparvero pochi mesi prima. I gendarmi ed 
ì veliti eransi mostrati, come dicemmo, più 
brutali e scellerati degli Austriaci medesimi. 
All'incontro, migliori patriotti poteano rite- 
nersi i soldati delle altre armi, fra le cui 
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file insjnuavasi qualche antico volontario 
della prima guerra d'indipendenza. Ciò nul- 
lameno, in Livorno, il 30 giugno 1857, eglino 
trovaronsi in collisione col popolo. Tre d*infra 
essi vennero uccisi, ed allora i compagni, 
ebri di furore, fucilarono, senza ^forma di 
processo, tredici cittadini rimasti nelle loro 
mani. Del quale efferato atto ebbe l'Austria 
tanta sudisfazione che mandò le sue meda- 
glie d'onore .ai fucilatori, ritenendoli come 
degni membri delle sue orde soldatesche. 
Presto, però, anco costoro vennero a risipi- 
scenza, e guari non andò che popolo e truppa 
trovaronsi in concordia e fratellanza per- 
fette. 

I primi avvisi vennero al Granduca dal 
principe Neri Corsini, Tex-governatore di Li- 
vorno, Téx-ministro degli esteri, il quale parve 
destinato alle sfortunate parti di Cassandra 
presso Leopoldo, e, come se la sua carriera 
fosse terminata col termine del regime gran- 
ducale e perciò delle sue funzioni di consigliere 
liberale e di profeta inascoltato, moriva su- 
bitamente in Londra^ il V dicembre 1859, in 
missione, per par.te del governo provvisorio, 
presso il gabinetto brittanno. 

Comunque li eventi incalzassero ed i vo- 
lontàri partissero già in frétta pe'campi lom- 
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bardi, il Granduca ed ì suoi ministri racchiu- 
devansi nel silenzio e nella inazione. Non 
era cupo concentramento, misterioso sinedrio 
meditatore di stragi. Era stupida e beata si- 
curezza, divisa da quanti aggiravansi fami- 
liarmente in palazzo Pitti. Essi sapeano come 
i Toscani, in generale, quando si tratta di 
scomodarsi, seguano volentieri il precetto: 
festina lente ^ e credevano in buona fede che 
quel faccendìo d'idee piuttostochè di persone 
dovesse attribuirsi alli sforzi isolati e vani 
di alcuni faziosi. Intanto Pepoca prefissa dal- 
l'Austria al Piemonte per la rottura delle 
ostilità era spirata, e già correa voce fosser 
queste avviate. Nuovi volontari partirono, ed 
il tenente Guidetti andò ad accompagnarli 
per un tratto di via. Accomiatandosi, eglino 
scambiarono le grida: < Viva Tltalia e Vit- 
torio Emanuele > I II Guidotti fu messo in 
arresto^ ed i suoi soldati si ammutinarono e 
lo vollero libero. Tra le altre loro dimostra- 
zioni una assai significante si fu quella di 
prendere a bastonate il ritratto di Leopoldo II, 
pel quale fallo, accaduto nella Caserma Cen- 
trale, essi teneansì sicuri d^esser colà con^ 
segnati alla domane, mentre li ufficiali non 
se ne dettero neppur per intesi. 
Ciò avveniva la vigilia di Pasqua. Tale era 
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il frutto portato dal disamore e dalla disistima 
pei due supremi capi deiresercito, « uno a- 

< borrito pei modi dispotici e villani, Taltro 

< esoso per sconcerti derivati dal giuoco e 
€ simili sregolatezze > (1). 

Il granduca, fra le altre sue debolezze degli 
ultimi anni, avea pur quella di voler fare da 
guerriero, e divertivasi, con incomodo, a pas- 
sare a cavallo, di tempo in tempo, le sue 
truppe in rivista. I semi di maggiore indi- 
sciplina appalesandosi rigogliosi fra gli arti- 
glieri, egli, in cotesti giorni, li passò a ri- 
vista, Goirintenzìone di far loro una severa 
lavata di capo. Poi, sul luogo, non gli bastò 
Tanimo di aprir bocca, e li artiglieri, la sera, 
dalla consolazione d*averla passata liscia, 
gozzovigliarono col popolo nelle osterie, e tor- 
narono ubriachi alle caserme gridando: < Viva 
ritalia I Viva Tlndipendenza I Morte all'Au- 
stria >! 

Una grande dimostrazione preparavasi per 
spingere il governo ad uscirò dalla neutra- 
lità. Doveva questa aver luogo il giorno di 
Pasqua, 25 aprile. Ma il Landucci, istruitone, 
distribuì coccarde tricolori e pistole ad un 


(1) È lo Zobi che parla. Memorie Economico'- 
Politiche cit. 
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gran numero di poliziotti e di buonevoglie 
consimili, affine di spargere la confusione ed 
il tumulto nel popolo, e commettere inique 
stragi. Per evitare lo spargimento del san- 
gue, li ordinatori della dimostrazione, venuti 
in cognizione della trama, corsero tutta notte 
a dar contrordini. Lochè scontentò i soldati, 
impazienti d'una decisione. 

Il dì 26, il D'Arco-Perrari, recandosi in 
grande uniforme a far la visita delle caserme, 
com'era suo solito, incontrò, verso porta San 
Oallo, un grande attruppamento di popolo e 
di soldati. Questa frotta numerosa si^iede, 
come vi fosse una tacita intesa, a seguire 
il D'Arco-Ferrari processionalmente per le 
vie di Firenze, senza però muovergli il più 
lieve insulto. Solamente, i monelli che apri- 
vano, secondo il costume^ la processione, bal- 
lavano festosamente dinanzi al generale e la 
folla che gli si accalcava alle spalle, gridava, 
di tempo in tempo: < Viva l'Italia > lungo 
tutta via Larga e sino sulla piazza del Duomo, 
ove il D'Arco-Perrari, più morto che vivo 
dal dispetto, fu lasciato andar solo pe'fatti 
suoi. 

La sera di quel giorno l'arciduca Carlo, 
recandosi da sua madre, la quale trovavasi 
nella villa di Montughi, passò dal Parterre, 
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passeggiata un di popolare fuori della porta 
San Gallo, ed ebbe a trasecolare veggendo tutti 
i suoi militi — li artiglieri ed i bersaglieri, 
soldati ed ufficiali — col nastro tricolore al- 
rocchiello, colori proibiti perfino nei fuochi 
d'artifizio, dal 12 aprile 1849 in poi. Nessuno 
di quei soldati fé' atto di ossequio. Il solo 
capitano Franchini lo salutò. Li altri lo guar- 
darono sghignazzando. La crisi era imminente, 
il dì appresso preparavasi il parapiglia. 

Un libellista stipendiato dell'Austria, un 
ex-commesso del sig. Drouin de Lhuys du- 
rante la missione di questo ex-ministro a 
Vienna, e Tex-corrispondente diplomatico da 
Parigi deWex-Gazzetta Ufficiale dì Milano, 
l'ex-compilatore del. giornale fondato a Pa- 
rigi, sino dal 1859, dal conte Buoi e dal 
barone di Hiibner per sostenere li interessi 
austriaci, col titolo di: Memoriale Diploma- 
tico, il sig. Debraux, insomma, in un opu- 
scolo intitolato: La pace di ViUafranca e le 
Conferenze di Zurigo^ sostenne ogni soldato 
aver ricevuto la mancia di cinque france- 
sconi dalli agenti del Comitato centrale di 
Firenze. La malevola insinuazione non vai 
neppure la pena d'essere ribattuta. Essa però 
servi allora d'arme ai calunniatori del moto 
nazionale, ai retrogradi che assunsero il nome 
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di federalisti^ in odio a quello di unitari, 
ed alli autori anonimi^ ma cogniti a tutti, 
dell'opuscolo stampato alla maechiay col ti- 
tolo: « La nuova politica napoleonica e il 
partito piemontese in Toscana >. 

La storia della giornata del 27 aprile tro- 
vasi narrata con sufficiente verità in un liber- 
colo di dodici pagine scritto, nella sera stessa, 
da Neri Corsini, e diretto, sotto forma di 
lettera, al suo Aglio in Roma, col titolo: Sto- 
ria di Quattro Ore, A quell'opuscolo pubbli- 
cò il marchese Ridolfi un'aggiunta altrettanto 
lunga, trovandovisi troppo poco nominato. 
L'aggiunta s'intitola Breve nota a una sto- 
ria di quattro ore. Li uomini qualche volta 
si compendiano e si rivelano con una sola 
parola. L'opuscolo del Corsini, il quale, co- 
munque liberale ed onesto^ pure affezionatis- 
sìmo era alla dinastia e non sapea veder 
isenza brividi l'assorbimento della autonomia 
toscana dentro la nazionalità italiana, né 
senza profondo dolore la scomparsa della fa- 
miglia granducale, termina colla esclama- 
zione : € In quelle quattro ore tutto poteva 
esser salvato^ e tutto fu perduto I > L'opu- 
scolo del Ridolfi, tìomo delle mezze misure, 
dei mezzi ritrovati, sopraffatto quasi sempre 
dalli eventi, più rapidi della sua antiveggenza, 
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e pronti sempre a saltare al di sopra de*suoi 
compensi come un cavallo, lanciato alla car- 
riera, fa d*un fosso o d*una siepe, finisce colla 
dolente esclamazione : < lo mi era compie-- 
taìTiente ingannato I » Le due chiuse dipin- 
gono mirabilmente i due uomini. 

Fino dair alba i ministri erano accorsi 
presso il Granduca. Questi faceva immediata- 
mente chiamare da un gendarme Neri Corsini, 
il quale, prima di andarvi, recavasi a pren- 
dere voce dall'ambasciatore piemontese, si- 
gnor Buon-Compagni, ove trovavansi i veri 
ministri del nuovo governo. A Pitti, il Cor- 
sini, dalla bocca del Baidasseroni, apprendeva 
come il Granduca accettasse Tadesione alla 
polìtica piemontese, riconcedesse lo Statuto 
ed incaricasse il Corsini medesimo della for- 
mazione d'un nuovo ministero. Il marchese 
di Lajatico lasciò il palazzo per farsi inter- 
prete delle tarde concessioni granducali alla 
congrega radunata presso il Buon-Compagni. 

In poche ore le menti, le opinioni e le pre- 
tese aveano camminato buon tratto. Li stessi 
moderati, non pienamente guadagnati alla 
politica piemontese, riconosceano « essere im- 
possibile il martedì > (ripeto la loro frase) 
<ciò che sarebbe stato possibile il lunedì >. 
11 ministero, il Granduca ed i suoi amici 
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ayeano imitato la moglie di Loth. Invece di 
guardare dinanzi a sé avevano sempre e per- 
tinacemente guardato indietro, e da fantocci 
di stucco, diventati statue di sale — materia 
più solubile — incominciavano ora a lique- 
farsi. 

La congrega buoncompagnana era unanime 
nel trovare insufiBcienti i patti proposti, ma 
divideasi in due opinioni circa le garanzie 
ulteriori da richiedersi. I più modesti si con- 
tentavano della abdicazione del Granduca a 
favore del figlio : i più esigenti dichiaravano 
inconciliabile la conservazione della dinastia 
lorenese colla politica nazionale. 

Finalmente, dopo lunga discussione, vinse 
il partito più mite, ed il marchese dì Laja- 
tico venne di nuovo incaricato di portare le 
ulteriori e definitive proposte al palazzo Pitti. 

Mentre egli partiva, presentavasi un uflSl- 
ciale superiore che mostrava la bandiera tri- 
colore accordata dal Granduca alle truppe. 
Egli usciva dalla legazione sarda col vessillo 
spiegato per portarlo in fortezza-da-basso 
(il forte di San Giovanni Battista), e lungo 
tutta la via era salutato da plausi fragorosi 
e seguito da numerosa folla. 

Questa volta don Neri venne introdotto di- 
nanzi a Leopoldo in persona. Il Granduca era 
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grave, ma tranquillo. I ministri vollero la- 
sciare al Corsini il peso della dolorosa co- 
municazione. Quando questi disse al principe 
esservi un partito col quale oramai bisognava 
transigere, e che poneva alle trattative una 
condizione sine qua non eh' egli doveva a 
quell'ora conoscere, Leopoldo rispose esserne 
ignaro e gii ingiunse di palesargliela. Don 
Neri gli rimise allora il foglio ove aveva 
trascritto i patti. Erano i seguenti : « Abdi- 
€ cazione del Granduca e proclamazione di 
€ Ferdinando IV — Destituzione del mini- 

< stero, del generale d'Arco-Perrari e degli 
€ ufficiali che si sono maggiormente pronun- 
€ ciati contro il sentimento nazionale -— Al- 
€ leanza offensiva e difensiva col Piemonte — 
€ Pronta cooperazione alla guerra con tutte 

< le forze dello Stato e comando supremo 

< delle truppe al generale Ulloa (1) — L*or- 


(1) Dal libro del signor La Varenné: Le Congrés 
des deUfX Sidles, ricaviamo due brevi ma signi- 
floanti passaggi : « Au comoiencement d'avril 1850 

< le géDóral Ulloa fat mandé & Tu ria par dé- 

< péche du conte de Cavour Los chefs da 

« mouvement de Toscaae,sentant le bósoin d'un 

< general brave et épreuvó et en mdme temps 

< habile organisateur, demandòrent au eabioet de 
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« dinamento della libertà costituzionale del 
€ paese dovrà essere regolato secondo l'or- 
« dinamento generale d'Italia >. Avuto di tal 
modo cognizione delle esigenze della parte 
dominante, il Granduca disse: « Ohe cosi 
€ grave pretesa esìgeva per lui riflessione^ 

< perocché v'era impegnato il suo onore, e 
« se gli stava a cuore il bene della Toscana 

< gli stava pure a cuore l'onor suo e vedeoa 
€ ornai tracciata la via che dovea seguire ». 
Allora don Neri azzardò uà fervorino in ar- 
ticulo mortis per dimostrargli il bene che 
deriva dalle abdicazioni e come l'annega- 
zione non sia il disonore. Il Granduca lo 
congedò con benevolenza e si strinse di nuovo 
a consiglio coi ministri e col corpo diploma- 
tico che aveva convocato presso di sé. Dopa 
tre quarti d'ora al Corsini fu detto che il 
Granduca ricusava abdicare, ch'ei protestava 
contro la pressione e l'affronto di cui era 
vittima, e dichiarava nulli gli atti che sa- 


> Turin le general Ulloa .... La Farina se ren* 

< dit immódiatèment — le 26 avril ^ pròs de 
t Ulloa .... lai apportant de la part da cojQite 

< de Cavour Tordre de se próparer à partir pour 

< Florence afin de prendre le commandement de 

< l'armóe toscane etc. > Pag 64. 
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rebbero emanati in sua assenza, giacché egli 
disponevasi a partire immediatamente (1). 
Lasciamo adesso parlare Neri Corsini : 

< Ricevuta tal nuova, io tornai sconfortato 

< alla Legazione sarda, e dopo avere annun- 

< ziato resito negativo della mia missione, 

< aggiunsi che avendo il Granduca determi- 

< nato di partire di giorno, bisognava che 
« fosse provveduto efficacemente a che fosse 
« rispettato, perchè io era pronto al bisogno 
m a fare scudo del mio petto al suo. Maque- 
€ ste parole furono più sfogo di dolore che 

< vera necessità, perchè da tutti nnanime- 

< mente ebbi le più larghe e più sincere as- 

< sicurazioni. Tranquillizzato su questo punto, 

< dichiarai che la mia missione e la mia 

< azione erano finite, e mi ritirai ». 

La folla assembrata sulla piazza Maria- 
Antonia (ora dell* Indipendenza) in attesa del 
resultato di codesta missione, appena sapu- 
tolo, si formò in processione e si diede a 
percorrere la città. Il vessillo tricolore sven- 


(1) Qaesta dichiarazione cosi esplicita del Gran- 
duca, non si trova né nella Storia di D. Neri 
Corsini, nò nella Nota alla Storia del marchese 
Ridolfi. E riferita da un testimone oculare dei 
£itti. 
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telava già sulla torre d'Arnolfo e su tutte le 
caserme. La processioner si fermò sotto le 
finestre del ministro sardo il quale le an- 
nunziò la partenza del granduca e la ditta- 
tura provvisoria, durante la guerra, del re 
Vittorio Emanuele in Toscana. Altra fermata 
ebbe luogo alla residenza del ministro fran- 
cese e colà al grido di « Viva Tltalia! » andò 
commisto quello di « Viva la Francia! > 

Corse la voce allora, e fu poi ripetuta per- 
sino su documenti ufficiali, che V arciduca 
Carlo, raddottosi nella fortezza di Belvedere, 
contigua a Palazzo Pitti e la quale domina 
Firenze, dasse ordine che si preparassero 
bombe e cannoni contro la ribelle città, e che 
egli trovasse tetragona resistenza nella uffi- 
cialità colà presente. Il racconto non è esatto. 

L' arciduca secondogenito si azzardò sol- 
tanto a domandare quanta munizione si tro- 
vasse in fortezza. La questione tradisce forse 
Tintenzione, ma deirinteiizione non può farsi 
interprete la persuasione altrui. D'altra parte 
la domanda- sarebbe stata da sciocchi, giac- 
ché r arciduca, col grado militare eh' ei co- 
priva , doveva sapere meglio d' ogni altro li 
approvvigionamenti della fortezza. 

È bensì vero pur troppo (e questo fatto è 
men noto) che il ministro Landucci man- 
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dava alla stamperia granducale un proclama 
di suo pugno, destinato ad essere affisso alle 
cantonate della città il quale cautelava ca- 
ritatevolmente i cittadini, udito che aves- 
sero tre colpi di cannone, a ritirarsi cia- 
scuno nelle proprie case. 

Il granduca rifiutò T offerta del corpo di- 
plomatico di accompagnarlo sino alla fron- 
tiera degli Stati romani, ed alla un' ora po- 
meridiana, salito in carrozza dalla parte del 
giardino di Boboli, sboccò da porta Romana 
e galoppò verso Vienna per la via di Bolo- 
gna. È falso che seco recasse preziosi arredi. 
Egii nulla prese seco e la Commissione Go- 
vernativa ebbe a spedirgli, qualche giorno 
dopo^ la sua biancheria ed altri oggetti di 
privata proprietà. Ciò che ei prese seco, si 
fu il generale D'Arco-Ferrari il quale, tutto 
sbigottito, pur di non rimanersene in Firenze, 
consentì a fare il non breve viaggio a cas- 
setta, accanto al cocchiere. c=»» ^«J^-^**"''^'^ 
' L* altro capo militare, Ripper, chiamato _j^ •***^ 
da Livorno con dispaccio telegrafico, venne 
via in treno speciale, e vista la bandiera tri- 
colore, sclamò: < É dunque vero? > quindi, 
pensando alla pelle, domandò ai circostanti: 
< Ma proprio sarò salvo ? > giacché la cosa gli 
pareva impossibile. 


j^ 


•^\ 
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Però il padrone e i padroncini (cosi ei gli 
chiamava) , quando egli giungeva a Pitti , 
erano già partiti, e trovandosi costui, al so-- 
lito, sprovvisto affatto di danaro, sua moglie 
fece vendere, per poter partire, i cinturoni 
e le fibbie dei cavalli. 

Un governo provvisorio venne immediata- 
mente costituito. Esso si compose di Ubai- 
dino Peruzzi, che fu gonfaloniere di Firenze 
sotto il governo Guerrazzi e nel primo pe- 
riodo della Restaurazione, dì Vincenzo Ma- 
lenchini, possidente livornese, decorato dal 
granduca nella prima guerra per V indipen- 
denza, da poco sbarcato a Genova con mille 
volontarii livornesi e col grado di maggiore 
sardo, quando la caduta del granduca lo ri- 
chiamò a Firenze : del maggióre Alessan- 
dro Danzini, ufficiale d* artiglierìa, intimo 
del Buon-Compagni e senza precedenti po- 
litici. 

Il primo atto del governo provvisorio fu 
di porsi sotto la protezione del re di Pie- 
monte il cui primo ministro, conte di Cavour, 
nominò come Commissario reale il Buon-Com- 
pagni medesimo. Questi, il dì 11 maggio, for- 
mava un ministero, e nominava una Con- 
sulta di Stato. 
La Toscana si amalgamò col Piemonte, in 
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aspettativa dì amalgamarsi coiritalia. Da quel 
momento la sua storia non è più collegata 
al nome di Leopoldo II, la cui dinastia, da 
un Parlamento toscano, convocato ai ter- 
mini della resuscitata costituzione . del 1848, 
fu dichiarata decaduta il 16 agosto 1859, men- 
tre affermavasi esser voto delle popolazioni di 
fondersi colla monarchia sabauda, o, tradu- 
cendo più nazionalmente la frase, di far parte 
d' un forte regno dltalia sotto Io scettro co- 
stituzionale del re Vittorio Emanuele. 

Come venisse condotto a fine questo grande 
atto, quali ostacoli, e da chi, vi fossero opposti, 
quanti voti si noverassero contrari alla fu- 
sione col Piemonte, e la vicenda dei maneggi 
misteriosi la quale il più delle volte rimane 
nascosta ed inedita, sebbene proceda sempre 
di conserva a quella dei fatti pubblici e palesi,, 
è storia che non spetta a noi il vergare pe- 
rocché in verun modo si collega colla bio- 
grafia di Leopoldo II. 

Ohi fosse vago di una imparziale esposi- 
zione dei fatti maturatisi in Toscana imme- 
diatamente dopo la partenza dell'ultimo suo 
granduca, non ha altra scelta, sinora, che 
quella d'un libro interessante scritto dal si- 
gnor E. Rubìeri, il quale fu deputato della 
Costituente Toscana, e dopo aver assistito 


— 126 — 

alle mene partigiane, agli intrighi cortigiani, 
ai sogni delusi di certi ambiziosi, ai trionfi 
immeritati di certi altri, ebbe il coraggio, 
che pochi posseggono, di rivelare in una breve 
storia ciò che stimò non potersi assolutamente 
nascondere. 

In quanto a noi, il nostro compito è pres- 
soché finito, non avendo più da narrare sen- 
nonché i pochi ed inutili conati della deca- 
duta famiglia per recuperare una corona che 
aveva demeritato e che era solo il frutto 
d'una lunga usurpazione. 

Giustizia però va resa anche in ciò a Leo- 
poldo. Se per qualche tempo egli stancò le 
Corti europee con oziosi reclami, se ai pochi 
partigiani e cortigiani rimastigli fedeli si 
compiacque spesso annunziare, con lettere 
confidenziali, Timminente suo ritorno, i primi 
vennero sempre mossi in via diplomatica, e 
le altre non furono che espressioni di desi- 
deri e di speranze» rimaste sempre inadem- 
piute. Giammai furonvi per parte deiresule 
famiglia né cospirazioni né trame contro il 
nuovo ordine di cose inaugurate in Toscana 
sul volgere del 1859, e se ve ne fu qualche 
tentativo, riusci cosa si blanda ed anodina 
da non valere la pena di svellere Tala ad 
una mosca. 
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£ se avvenne nei primi anni del Regno 
italiano qualche disordine promosso dai rea- 
zionari in Toscana, amiamo supporre che la 
famiglia granducale vi rimanesse estranea, e 
tutto fosse l'effetto di cieco e inconsiderato 
zelo di falsi amici, i quali vagheggiavano il 
ritorno d' un dominio spregevole ed allop- 
piante solo perchè in esso avevano il loro 
tornaconto. 

Del resto, le velleità d'opposizione all'in- 
grandimento della casa sabauda non muo- 
veva, in molti Toscani, da attaccamento agli 
antichi principi e da preferenza alTantico 
regime, bensì da antipatie e da timori non 
affatto ingiustificati contro Carlo Alberto, a 
vantaggio del quale, sino dal 1846, facevasi 
viva propaganda in Toscana, in special modo 
da Massimo d'Azeglio (1). 

Ed in quei tempi, essendosi fatto appello 


(1) La espulsione del D'Azeglio dalla Toscana, 
registrata poc'anzi, fu dovuta piuttosto alla pro- 
paganda ch'egli faceva a prò della causa della 
monarchia sabauda che pel libretto sui Casi di 
Bjomagna, Del resto il libretto predicava massime 
cosi blande e teorie, rivoluzionarie cosi dilute ed 
all'acqua di rose, che Giambattista Niccolini, cui 
venne dato a leggere come cosa preziosa^ se lo 
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al patriottismo del venerabile Gino Capponi 
affinchè si adoperasse a propalare siffatte 
aspirazioni, egli scrisse ai proponenti: < Io 
non cospiro con un re. Eppoi conosco l'uomo 
di vecchio, e so che cospirare sempre, lu- 
singare di qua e di là, e sacrificare, dove 
gli torni, chiunque a lui si affida, è il fare 
di Carlo Alberto >. 

Di questi oppositori, le cui antipatie furono 
forse fallaci, ma che non possiamo a meno di 
chiamare magnanime, non abbiamo ad occu- 
parci. 

Bensì i reazionari esclusivamente leopol- 
djni meritano qualche menzione nei pochi 
cenni che ancora ci restano da consacrare 
ad un esule, nullo, gli è vero, e che poco 
posto occupa nella istoria, ma però sempre 
meno esoso delVex-re di Napoli e degli altri 
suoi colleghi in Italia. 

Appena partito, per non dire fuggito, Leo- 
poldo da Firenze, nel campo stesso dei suoi 
fedeli si verificò uno screzio degno di os- 
servazione. 


lasciò cadere di mano, dopo averlo scorso, escla- 
mando: 

Vogliono fare le rivoluzioni 

Colle mani tenendosi i co ! 
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Una gran parte dei più servili granduchisti, 
impiegati od altri che doveano la carica più 
alla deTozìonee alla cortigianeria che al ta- 
lento, clienti del palazzo Pitti pensionati della 
famiglia granducale, picchiapetti interessati, 
parasiti allo stato di cronicismo, voltarono 
casacca con una velocità di movimento da 
far onore ad un giuocator di bussolotti. 

I più altolocati cercarono farsi perdonare 
i falli e li errori in cui avevano indotto il 
principe, calunniandolo, apostrofandolo, ma- 
ledicendolo più di chi gli fu sempre nemico. 

E bisognava sentire tutti quei vigliacchi 
che non lo chiamavano, finché fu granduca 
fuorché col nome rispettoso di babbo ^ desi- 
gnarlo con cento epiteti ingiuriosi , il più 
onesto e mite dei quali era il peggiorativo 
del suo nome: Poldacciol 
' E allora si ridissero ad alta voce i piccoli 
scandali di palazzo Pitti che per lo innanzi 
si diceano in segreto all'orecchio, é si ingi- 
gantirono certe debolezze amorose della gran- 
duchessa, la quale non sarebbe stata una 
Sorbona di Napoli se avesse potuto cedere 
solo in qualche punto alla casta Diana o alla 
pudica santa Filomena di cui era sì fervoro- 
samente de votai... 

€ 

Ma, siamo giusti, se sotto questo rapporto 

6 
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anco la corte pigmea dì Toscana ebbe il suo 
Oeil'de''Boeuf di cui potrebbesi agevolmente 
scrivere la cronaca scandolosa, con quale 
animo si può rimbrottarle passeggiere fragilità 
che in altre grandi Corti assumono aspetto 
gigantesco e sono allo stato di permanenza ?... 

Altri granduchisti, in assai minor numero, 
rimasti fedeli al loro culto, sfogarono il duolo 
in intimi conversari, specialmente le donne^ 
presso le quali, in Toscana, la malattia del 
codinismo sevi con qualche intensità mercè 
Tinfluenza pretina e le pie insinuazioni del 
curato e del confessore. 

Costoro, in sul principio del nuovo regime,, 
si compiacquero nel far circolare pietose sto- 
rielle lo scopo delle quali era d'intenerire li 
animi sui dolori della famiglia granducale^ 
facendola apparire come una nidiata di mar* 
tiri. Fra le altre fiabe ci sovveniamo di avere 
udito, anco in cospicue famiglie florentines 
sostenere in quei giorni con pertinacia tro- 
varsi Leopoldo, la moglie, e i figliuoli in sif- 
fatte angustie da esser costretta la grandu- 
chessa, nella sua villa boema, a far da voi- 
gare massaia ed abbassarsi persino a ram- 
mendare le consunte gonnelle. 

Queste fiabe , partorite da menti poco im- 
maginose e molto labili, le quali non ricor- 
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davansi averle già lette nel Cimitero della 
Maddalena dì Regnault di Wai^in, prende- 
vano l'Antonietta tosco-napoletana per la sua 
omoaima regina di Francia, la quale stando 
agli scrittori legittimisti — per difendersi dal 
freddo, nelle terribili giornate trascorse nelle 
prigioni della Conciergerie e del Tempie^ 
ebbe a farsi da per se dei guanti e dei cal- 
derotti di lana, servendosi di stecchi, invece 
dei ferri diniegatìle, ed era si miseramente 
calzata, che, nel salire al patibolo, perse una 
ciabattai... 

Avendo il governo provvisorio toscano fatto 
chiudere la basilica di San. Lorenzo affine , 
di restaurarla, fu detto che, fra i restauri da 
praticarsi, fosse ordinata la remozioue dalla 
cappella medicea delle casse mortuarie dei 
principi lorenesi. Le ampollose epigrafi avreb- 
bero dovuto sparire e le povere ossa esser 
nascoste in sotterranea cappella. Non cre- 
diamo che questa ingenerosa profanazione, se 
fu pensata, venisse poi consumata. A che tur* 
bare la pace dei morti? B i tiranni medicei 
potevano forse adontarsi della vicinanza dei 
tirannuooli lorenesi?... 

Quando i canonici di Lodies , volendo far 
la corte a Luigi XI, lo pregarono ordinasse 
kt remozione dalla loro chiesa del monmmento - 
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sepolcrale d'Agnese Sorel, loro benefattrice; 
« Aoconsento — rispose il re — ma voi in 
pari tempo restituirete tutto quanto aveste 
da 101 ! > 

Volentieri sarebbero state da ripetersi que- 
ste parole a talun^che grattavano con an- 
siosa premura sino dai muri , come avevano 
espulso dal cuore, il nome di Leopoldo II, 
forse perchè appariva loro come un rimorso 
od un' accusa. 


X. 


Allorquando Leopoldo II, dopo aver tastato 
li imperiali e reali suoi parenti, si fu fatto 
accorto che non era più possibile per esso il 
tornare al potere, dimenticando ciò che aveva 
detto al Corsini tre mesi innanzi in Firenze, 
non reputò ^ù una viltà l'abdicare, e com- 
piè tale cerimonia, la quale poi non deve 
costare gran pena ad un principe spodestato, 
a favore del suo figliuolo maggiorenne. 

Tale abdicazione porta la data di Voesla- 
via, e venne sottoscritta il 21 luglio 1859. 

La guerra fra il Piemonte e l'Austria fer- 
veva tuttavia, e alcuni parziali disastri po- 
terono far supporre per un istante al nuovo, 
granduca, Ferdinando IV, di poter fra breve 
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ritornare in Toscana ad inaugurarvi il re- 
gime feroce dell* assolutismo che in quel mo- 
mento vi veniva esercitato blandamente, sotto 
copertina costituzionale, dal barone Bettino 
Ricasolì. 

La Francia venne a gettare la sua spada 
sulla bilancia ed a farla pendere a favore 
deiritalia — benefizio immenso di cui oggi 
spesso e volentieri V Italia si mostra imme- 
more: — le annessioni succedettero alle an- 
nessioni, il regno d* Italia venne finalmente 
proclamato, coronando così l'ambizione dalla 
Gasa Sabauda nutrita già da parecchi secoli, 
ed allora Tex-gran principe ereditario, il 
granduca di Toscana in partibus, il belligero 
Ferdinando lY, che si era, siaci permesso il 
barbarismo per una persona che non è poi 
il prototipo della civiltà, disitalianizzato 
combattendo contro il paese in cui èra nato 
e cresciuto, stimò opportuno, per la tutela 
dei suoi pretesi diritti, il protestare da Dre- 
sda, il 26 marzo 1860, contro quella procla- 
mazione. 

Le apparenze, che a Napoleone III toccava 
il salvare, le ambiguità di certi atti e di 
certi provvedimenti politici, disponevano, so- 
prattutto in Toscana, le menti al dubbio e 
all'incertezza. 
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I reazionarii sfìrattavano colla loro consueta 
abilità e sollecitudine la situazione, e cerca- 
vano far prevalere la credenza, soprattutto 
nel basso popolo, d*uaa seconda restaurazione 
granducale. 

Un giornale scelleratissimo pei biechi pro- 
positi e per le gesuitiche aderenze, diretto 
da un tale Sampol, era Torgauo officiale di 
questa reazione, e tale si mantenne sino al 
' 1866, benché la classe più ardita e liberalo 
della popolazione artigiana più volte com- 
mettesse violenze, in specie nel 1861, contro 
al giornale e il giornalista, manomettendone 
la stamperia fé cercando invaderne Tabita- 
laone. 

Finalmente il giornale dovette, cessare^ ma 
non cessarono per questo i fogli reazionarii 
^ei quali la Toscana, sino agli ultimi tempi, 
si ò mostrata terreno ubertoso poco menò 
•quanto Napoli e Sicilia, triste fatto da cui è 
reso palese quanto poco avanzata sia fra 
.noi, in paragone deirAlta Italia, Tla coltura 
intellettuale. 

Infatti, attorno al giornale del Sampol, oggi 
rinato e fiancheggiato in una lucrosa specula- 
zione librario-religiosa intitolata Roma^ sor- 
sero prima il giornale Firenze^ poi Là Ban- 
-diera del Popolo e altri fogliuzzi, che come 
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Oggi fa V Asino, servirono solo le cause della 
reazione e deiroscurantismo. 

Fu soprattutto per tali organi che, fortu- 
natamente in rare occasioni, la feccia della 
TfieM si trovò in parziali e poco rilevanti 
^collisioni colla truppa, fu soprattutto per essi 
-che, il clericume e una breve frazione di ari- 
stocrazia reazionaria, vollero ristabilire, nel 
1862 63, salvo il vero, per la solennità re- 
ligiosa del Corpus Domini, certe antichi usi 
igranducali, a cui pretesero annettere una 
importanza politica, ed uscendo dalla catte- 
drale in abito di cerimonia per la processione 
•che tentavàsi sollevare ali* antico prestigio , 
Tennero dispersi con urla e scappellotti. 

Intanto, i fedeli granduchisti salutavano, 
nel fondo del cuore, un avvenimento che se- 
-condo essi salvava le sorti della dinastia 
austro-lorenese già regnante in Toscana, caso 
mai i niarziali ardori di cui aveva dato già si 
luminosi saggi a Solferino Ferdinando IV lo 
•conducessero a glorioso ma immaturo fine 
sui campi di battaglia. 

L'arciduca Carlo Salvatore, secondo flgliuol 
maschio di Leopoldo, a cui nacque in Firenze 
il 30 aprile 1&39, impalmava, il 19 settem- 
hre 1861, Farciduchessa Maria Immacolata, 
«glia deir ex-re delle Due Sicilie, Ferdi- 
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nando'll, a cui era nata il 14 aprile 1844. Di- 
ciamo subito — per non parlar mai più 
del padre, di cui abbiamo tracciato in poche 
parole la biografia nelle pagine antecedenti 
^ che questa unione dà saggio d'i riuscirà 
fecondissima giacché a tutto il decorso anno 
Carlo Salvatore ebbe già quattro figli dalla 
giovane sua consorte, che di tal guisa ben ri- 
spose alla fama di fecondità goduta dalle 
femmine napoletane. 

Di questi figli, il più attempato è una bam- 
bina, nata il 18 settembre 1862 ; il più gio- 
vane è un'altra arciduchessina, nata il 5 set- 
tembre 1869. 

Al pari del maggior fratello, che ha un 
alto grado militare nell'esercito austriaco, 
ancho l'arciduca Carlo Salvatore è proprieta- 
rio d'un reggimento d'infanteria in Boemia, 
residenza abituale dell'ex famiglia granducale. 

I due altri arciduchi, figli di Leopoldo II, 
non sono peranco ammogliati, benché uno 
conti 23 anni e l'altro 18. 

Bensì essi pure spettano allo stato mag- 
giore dell'esercito austriaco», l'arciduca Luigi 
in qualità di colonnello del reggimento N. 48 
e l'arciduca Giovanni Nepomuceno, in quello 
di capitano del rejggimento d'artiglieria au- 
striaca da campagna N. 9. Egli suole por- 
tare il titolo di cavaliere di Schmidt. 


Oggi, auche Ferdinando IV ha prole ma- 
scolina, giacché, dopo otto anni di vedovanza, 
il 12 gennaio 1868 sì sposò in seconde nozze 
alla arciduchessa Alice, figlia del fu duca di 
Parma, Carlo IH. 

E dicesi che questa principessa, nata il 2T 
dicembre 1849, vendichi 1* infelice Anna Ma- 
ria di Sassonia, di Cui narrammo il lacrime» 
Volo fine. 

. Dal nuovo connubio, il pretendente toscano 
ebbe, a Saltzburgo, il 2 dicembre 1868, un 
arciduca del nome di Leopoldo-Ferdinando- 
Baivatore. 

A vivente memoria della prima moglie re-^ 
stagli una fanciulla, Maria Antonietta, oggi-^ 
mai dodicenne , essendo nata in F^irenze il 
IO gennaio 1858. 

Delle figlie di Leopoldo ti poco diremo. 

Nel corso del nostro lavoro accennammo 
quale di essa morisse in Firenze per tisi tu» 
bercolare nel 1841. 

Un'altra principessa , maritata al principe 
Luitpoldo di Baviera, morì sulla terra stra* 
niera, nella quale spesso esprimeva il rin- 
crescimento di dover vivere, nata > cresciuta 
ed assuefatta, siccome ella era, al mite cli- 
ma, ai miti costumi ed alla scorrevole favella 
di 'Toscana. 
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La minorenne, rarcìduchessa Maria Lnisa, 
nata il 31 ottobre 1845 , venne maritata, il 
31 maggio 1865, al principe Carlo d'Isemburgo 
Bristeìn. 

L'altra, rarcìduchessa Isabella, nata il 21 
maggio 1834, fu sposatali 10 aprile 1850 dal 
conte di Trapani, Francesco di Paola, prin- 
cipe delle Due Sicilie, e dopo la cacciata dei 
Borboni, da Napoli, ne divise le sorti. 

Essa, col marito , stette costantemente ip 
Roma, e solo all'epoca della. fatale impresa 
garibaldina ch'ebbe capo a Mentana ed a Mon- 
terotondo, se ne andò col marito in Svizzera, 
spinta non sappiamo da qual movente. 

In quanto alle arciduchesse matrigna e so- 
rella di Leopoldo II delle quali avemmo ad 
occuparci brevemente in sul principio del no- 
stro lavoro , la prima di esse precede nella 
tomba la principessa Anna al cui matrimonio 
erasi tanto adoperata, cosicché le ciane fio- 
rentine, dopo la morte della giovane moglie 
di Ferdinando , suolevano esclamare , ram- 
mentandosi l'interesse che per essa prendeva 
la cieca (cosi esse chiamavano Ja grandu- 
chessa vedova, essendo di cortissima vista) 
< La ciecaccia è morta a tempo ! » 

La gobbina^ sorella di Leopoldo, mori essa 
pure prima dell'esilio, e molto venne essa 
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compianta perchè soleva bcneHcare parecchie 
povere famiglie, sebbene i suoi benefìzii noni 
fossero con senno distribuiti né servissero a 
sollevare la vera miseria o l'onestà concul- 
cata, ma, salvo poche eccezioui, giovassero a 
prem lare il fanatismo religioso e reazionario. 

Cosi decimata dei suoi membri più anziani, 
la famiglia di Leopoldo II visse nel proprio 
castello quasi feudale di Boemia una vita 
relativamente assai più tranquilla e felice 
che non fosse quella da essa trascorsa in pa- 
lazzo Pitti, in specie durante Tultimo decen- 
nio del granducato toscano. 

Non mancò persino airex-granduca il tra- 
stullo innocente di darsi Tarla di ammini- 
stif'atore di sudditi, dacché egli venne eletto 
a funzioni non molto dissimili da quelle di 
gonfaloniere o sindaco nella provincia in cui 
esistono i suoi più cospicui possessi. 

Per altro, egli pensava di continuo alla 
Toscana : riceveva in Boemia i giornali me- 
glio a lui graditi, e sovveniva -7 ma forse 
più che da esso le sovvenzioni venivano dalla 
moglie addivenuta ogni dì maggiormente bi- 
gotta e reazionaria, — taluni di quei minu- 
scoli organi clericali che si stampano in Fi- 
renze diremmo quasi in piccolo comitato, 
nelle tenebre, e di soppiatto, tanto è raro il 
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Védériié uda copia alla faccia del sole ed in 
pubblici luoghi. 

Tale è, a cagione d'esempio, // Conserva^ 
iore del fa,inigerato Sampol, soppresso \\o* 
lentemente, come dicemmo poC*anzi, e tornato 
a vivere piattolosamente allombra dello sta- 
tuto costituzionale, di cui profitta bestem- 
miandolo, insieme a giornalacci anco più 
infimi... ed infami. 

Questi fogliuzzi inconcludenti, che lasciano 
il tempo come lo trovano, vengono letti avi- 
damente dalla poca brigata dei picchiapetti 
ignoranti e biliosi, i quali esultano veggendo 
ivi tradotti e stemperati in cattiva lingua 
e con pessima logica tutti i loro voti liber- 
ticidi. Ma siccome chiunque non pensa co- 
m*essi, non legge né tampoco conosce codesti 
giornaletti -nottole, così possono dirsi un fuoco 
che riscalda soltanto i pochi eletti , i pochi 
devoti, 1 pochi credenti nella restaurazione 
dei principii assolutisti, falsamente chiamati 
legittimisti, . dacché non v*è di legittimo che 
il consenso delle universali assemblee. 

Oltre il sussidio che la famiglia ex-gran- 
ducale prestava, e presta, a questa stampa 
ridicola ed assurda, Leopoldo II, la grandu- 
chessa, le arciduchesse, \\ pretendente o i 
principini, mantengono attiva corrispondenza 
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co' loro più fidi aderenti, ed il governo ebbe 
il buon senso di non averli mai disturbati né 
di occuparsene menomamente. 

E potremmo nominarli tutti, ma ce ne 
asteniamo, perchè si tratta di anime così 
cucciole, da incuter loro uno spavento orri- 
bile il vedere in simil guisa, posti i loro no- 
mi in evidenza e da farle piamente supporre 
che le vogliamo designate alle persecuzioni 
e al martirio. 

A queste amichevoli relazioni fra la fami- 
glia ex-granducale e li amici e clienti di Fi- 
renze alludeva poc'anzi anche il commendato- 
re Uiovauni Baldesseroni, già presidente del 
ministero granducale negli anni peggiori della 
reazione e del predominio austriaco, in un 
articolo da esso stampato in un foglio cle- 
ricale il 2- febbraio 1870 cioè pochi giurai 
dopo la morte di Leopoldo II. 

Quell'articolo, a cui, non sappiamo se per 
verecondia o per paura , lo scrittore corti- 
giano non appose Jl suo nome, benché non 
fosse un mistero per alcuno, ò arcadicamente 
intitolato: Un Fiore stella tomba di Leo- 
poldo IL 

Eccone i paragrafi principali, che riassu- 
mono li ultimi anni di vita di Leopoldo. 

« In Germania confortato dalla compagnia 
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ddirottima eonsorte e di qaella dei figli, fin- 
ehò rintereàsd di loro edacazioné o colloca- 
mento lo costrinse a separarsene, il granduca 
Leopoldo condusse vita privata, estraneo alla 
politica, non indifferente alle vicende della 
Toscana, cui volle dar prova di amorevole 
interesse ogni volta che sentlvala colpita da 
qualche sciagura; e là, con rassegnazione cri- 
stiana, sostenne neiresilio — Dei giorni che 
già furono — Il tristo sovvenir (1) — sop- 
portò la inclemenza del clima, tanto diverso 
da quello nativo, senza ira e senza ramma- 
rico, e fino senza principio di risentimento 
neppure verso coloro i quali per i personali 
rapporti seco avuti, avrebbero, anche in mezzo 
alle differenze politiche, potuto tenersi a di 
lui riguardo con riserva maggiore. 

< Nel 1S68 la salute dell'esule si risentì 
deirinclemenza del clima fatta più grave dal 
peso degli anni, e soffti per affezione catar- 
rale una pericolosa malattia, la quale però 
fu felicemente superata. Per prevenire una 

(1) Qui il Baldasseroni^ poco esperto lettera- 
to, massacra orrendamente due versi dell'ode 
n Cinque maggio del Manzoni. E forse, nella 
sua eccessiva cortigianeria, egli si lusinga, con 
quei versi, stabilire nella mente del lettore una 
similitudine ft>a Napoleone I e Leopoldo II!... 
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ricaduta, sotto un clima -più mite, ed anco 
pel pio desiderio di rìredere Roma ed il pon- 
tefice nelFoccasione del Concilio, il granduca 
Leopoldo fin dal novèmbre decorso (1869) re- 
cavasi in quella città, e comunque apparisse 
assai invecchiato, ebbe da prima la possibi- 
lità di sodisfare ai religiosi suoi sentimenti, 
ebbe la consolazione di ricevere le pontificie 
benedizioni, ebbe anche il conforto di vedere 
che non era dimenticato nel cuore di molti 
toscani. La vista di quelli procuràvagli dolci 
emozioni, in mezzo alle quali mostravasi già 
quasi superiore airumana condizione, tanta 
èra la dolce serenità* e la sublime rai^de- 
gnazione con cui parlava delle cose e delle 
persone del passato, del présente e deirav^ 
venire. Era la nobile manifestazione di un'a- 
nima che presaga già dell'ultima ora che si 
atanzà, non ha più né speranze, nò timori 
che ancora lo leghino al mondo, nò altro 
voto formava che quello d'ogni maggior bene 
della Toscana. 

€ Sul principio di gennaio fu còlto da affe- 
zione catarrale che senza gravi sintomi andò 
prolungandosi. Parve poi vinta felicemente, 
non restando se non un abbattimento di forze, 
che pur lion lasciava tranquille le persone a 
lui affezionate. Fra il 27 e il 28 gennaio Taf- 
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fezione catarrale esacerbossi violenta, irre- 
sistibile, così che in poche ore pose termine 
alle terrene afflizioni dell'ottimo principe, e 
gli aprì, come giova credere, la porta alle 
eterne felicità >. 

Così, colle parole stesse di chi gli fu amico 
alla sua guisa, eseguendone i cenni meno 
ponderati, consigliandone forse i più gravi 
erróri, lusingandone il mal locato amor pro- 
prio e condividendone la crescente impopo- 
larità, siamo venuti e dar cenno degli ultimi 
giorni dell'ultimo Granduca toscano. 

Poco restaci ad aggiungere. 

Quando si seppe presso a morte, Leopoldo 
fece chiamare a Roma il curato di Santa Feli- 
cita (chiesa parrocchiale sotto il cui dominio 
spirituale sono li inquilini di palazzo Pitti), e 
col quale avea molta famigliarità e teneva as- 
sidua corrispondenza per trasmettere elemo- 
sine a' suoi devoti. Ed in codesta chiesa, se- 
condo l'antica costumanza, alla quale il 
Governo italiano operò saviamente a non 
porre ostacolo, vennero eseguite solenni ese- 
quie al principe defunto il 19 del corrente 
mese di marzo. 

Il reverendo priore di Santa Felicita ebbe 
però troppo tardi l'avviso, ed il Granduca 
mori prima ch'egli si muovesse da Firenze. 
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A Roma, il papa volle approfittare anche 
di questa occasione per sfoggiare una pompa 
teatrale, facendo accompagnare le spoglie 
da grande numero di preti, frati e soldatesca. 

In Firenze corse voce che sarebbe chiesta 
al Governo la facoltà di seppellire accanto 
alle tombe dei suoi maggiori e parenti il 
corpo del Granduca; ma seppesi poi che la 
famiglia ex-granducale non pensava neppure 
per ombra ad avanzare tale richiesta, e la 
salma di Leopoldo venne, pochi giorni dopo 
la morte, inviata a Vienna, per essere tumu- 
lata nella cappella del suo castello. 

Tranne il Fiore del Baldasseroni, niun'al- 
tra dimostrazione venne fatta in Firenze in 
onore del defunto che valga la pena di es- 
sere menzionata. 

Fu osservato che la sera istessa del giorno 
in cui il telegrafo annunzia la morte deirex- 
granduca suo zio, Vittorio Emanuele assi- 
steva alla parte coreografica della rappresen- 
tazione del nostro teatro primario (I). 

Il dì 2 febbraio decorso, la Compagnia della 
Misericordia, di cui Leopoldo era capo^guar^ 


(1) Maria Teresa, madre di Vittorio Emanuele, 
e moglie di Carlo Alberto, era figlia di Ferdi- 
nando III e perciò sorella di Leopoldo IL 
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dia, e coi confratelli della qaal0 correva voce 
ch'egli, aeì migliori suoi anni, andasse a 
Tolte, imbacuccato nel sinistro uniforme della 
Confraternita, a trasportare infermi e defunti, 
gli rese gli onori funebri che soglionsi tribu- 
tare a codesti funzionarii. 

E per r ex*Granduca, che tanto beneficò 
quella medioevale istitusuone, non venne tro- 
vata nò bara più decente, né esposizione 
meno barocca, né coltri meno fruste di quelle 
che sono in uso, in casi simili, per tutti i 
capi'Ultiardia. 

Tale determinazione onora i direttori della 
Confraternita, come li onorò lo aver posto a 
partito, pochi mesi dopo la partenza del 
principe, la proposta di scancellare il suo 
nome dalla lista dei fratelli I . . . 

Del resto, la ingratitudine e la pusillani- 
mità sono la rergola in questo basso' mondo : 
il contrario è Feccezione. 

Potremmo narrare, se avessimo voglia di 
ridere s^lle spese dei più sfegatati ex-corti- 
giani del Granduca, le conventicole teni:|te 
misteriosamente in certi palagi aristocratici, 
come se si fosse trattato di complotti contro Io 
Stato, per discutere se il miglior modo di 
onori^re il defunto non fosse lo eccitare un 
po' di baccano popolare, io s^vegliare, seppiA 
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ne esiste sempre covante fralle ceneri, qual- 
che favilla di reazione: ma poiché tatto fini 
in parole ed in stringimenti di spalle, non 
vogliamo dar peso ad atti di gente si leg- 
giera di senso comune, abortiti in germe. 

£ quly terminando, ci limiteremo a ciò che 
il Metastasio chiama, nei suoi drammi, la 
Licenza, e licenziandoci dai nostri lettori, 
vogliamo augurarci che taluno di essi non/ 
appunti di inutilità il breve nostro lavoro, a 
cui, pur troppo, altri appunti airìnfuori di 
questo possono essere mossi. 

La biografia di Leopoldo II non è inutile, 
poiché essa non é priva di ammaestramenti 
a chi regna ed a chi governa. 

Nessun principe più di lui potè dire di es- 
sere stato Tartefice della propria ruina, a nes- 
suno sarebbe riuscito più agevole il mantenersi 
rispettato ed amato sul piccolo suo trono, e 
nessun principe fu più di esso, nel giro di pot 
che ore, spodestato, disprezzato e negletto. 

Dopo Dionisio di Siracusa ed il re Teo- 
doro di Corsica, Leopoldo di Lorena, dal trono 
di Toscana disceso a baloccarsi colle pa- 
triarcali attribuzioni di borgomastro di Lin- 
dau, é il più patente esempio della volubilità 
della sorte e della non semiAra fallace giustizia 
del destino. ^ 
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